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TR^pVTTOIiE. 

1 « ' . 

On' v’ha -chi non fap- 
pia di qual pregio lia 
r Opera delle Meta- 
di Ovidio . L’ Autore 
medefimo , fra le molt’ altre , 
che di Lui abbiamo , reputò 
quella la fola, capace di ren- 
der immortale il fuo nome . 
Quanto più ha di merito un Li-- 
bro : tanto maggiore dev’ efler 
la cura di renderlo per quanto 
e polfibile comune airintelligen- 
za di tutti que’ , che mezzana- 
mente forniti di cognizione, non 
potrebbero fe non folfc tradotto 
rilevarne il valore . Giova cre- 
dere , che tal fine fiali prefifib 
fAnguillara colla commendabi- 


'Il 



morfoli 
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Je fua Traduzione; fe non che 
e per Ja necelfità della Rima , 
e per V eftefo fuo Genio , fi d 
egli nella piedefima diportato in 
modo, da farla comparile piut- 
tolto una Parafrafi alle Meta-. 
morfofi 5' anzi che una femplice 
Traduzione. Per la qual cofa, 
ho io creduto miglior configlio 
il far ufo del Yerfo Sciolto co- 
me più proprio della fedeltà 
proppltami j ed alla quale ho 
procurato a rnio poter d’ atte- 
nermi. Che fe il fciolto mi dif» 
pensò dalla pena di andar ac- 
cattando le rime ,* mi ingiunfe 
’ per altro il pefante incarico di 
eflere fcrupolofamente fedele , 
onde prefentar al Tempre rifpet- 
tabile Pubblico un Libro , che v 
dir fi poteiTe le Metaraorfofi di 
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arizzatè . Già fi fa 
ze naturali di lina 
Lingua , non fonò le niedéfime 
trafporcata ; verità j che prélTo 
gl’ Intèndenti non abbifogna di 
pròve. Reftà folòi che umana- 
mente accolta da’ Leggitori- que- 
lla mia Opera, donino alle ihi- 
perfezioni della medéfinia il lo-^ 
ro compatimento, cui ottenen- 
do ; crederò bene impiegate le 
mie fatiche ; giacché IO Iperar-i 
ne gradimento , farebbe fpr^ 
un troppo prefumere. 


Òvidiò . V oìg 
che le' bèllez 
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METAMORFOSI 

DI OVIDIO 

LIBRO 7 R I M 0. 

namtm. 

ARGOMENTO. 

Trsttì dal Caos gli tUmntt^ e terra ^ 

E del divifo in cinque parti uguali; 

E‘i t origin dtltoom^ e la guerra 
De’Jìer Giganti j ed il Diluvio y e i mali. 

Che fe colui, che in faettar non erra. 
xAltri piante fi fan, altri animali: 

Siringa in canna , lo in Face a , e tra cojloro j 
In Lupo Licaon, Dafne in alloro» 

L e nuove fórme in cui mutarfi i corpi , ' 

Di raccontar alto dillo mi prende: 

Voi, che pur quelle trafmutafte, o Dei, 

Con' il vollro favor deh mi alfiftete, 

E Voi del Mondo daU’origin prima 
Fino a’ di noftri i verll mici guidate. 

Pria del mar, della terra, e di tant’ altre 
Cole , che lòtto il Cicl Hanno coperte , 

Jn natura appariva un folo afpetto; ' 

Un Caos era, un' indillinta mole. 

Un inutile pelò , e delle cofe 
Mal difpoHe tra lor, e inordinate 
I ^principi difeordj inUem raccolti. 



Luce 



2 METAMO RFOSf 

Luce Titàno ancor non dava al Monda j . 
Nc della Luna fi vedean le corna, 

JNè pcndèa dal fuo pefo ccjuilibràta 
La terra in aria» nè Anfitrite ancora 
Srefe le braccia avea alla terra intorno- 
Qui la terra, qui ’I mar* c quivi l’aria; 
Mobil la terra, e fenza moto l’acqua. 
Priva l'aria di luce, e tutto informe 
L’ uno agli altri opponea . Già i freddi corpi 
Nel medefmo fuggetto opporre ai caldi , 

Gli umidi a'fecchi, cosi i molli ai duri. 

Ed ai leggieri fi vedeano i gravi -, 

Levò tal differcn?a il Dio migliore : 

Tolfe la terra al del, Tacque alla terra, 

E Teter feparò dall’ aria impura. . 

Quaì dopo aver dalla confuià ma^ 

Ifatti fuori, iébben tra lor lontani. 

Pur feppe unirli in vicendevol pace. . 
L’ignea forza fpléndètte è fenza pelò. 

Ed elefic per le la più alta parte 
Del Ciel convèfib; in leggierezza, ,e in loca 
L’aria gli è apprelTb, e dopo lor la terra. 
Che portò gli clementi, e dalla propria 
N Gravezza è opprelTa: e lo feorrente umore 
Sta nelTuItima parte, e tutto intorno 
L'immobil raffrenò rotondo globo. 

Qual fofic tra gli Dei, cosi difpofta. 
Separò la gran. mafia, e feparàta' 

Ridufie' in parti, ed affinchè la terra . 
Perfetta fofiè, e in ogni parte uguale. 

Le diè forma di globo. Allora i mari 
Vi cacciò in mez^o, cd a’vclooi venti 

Co» 
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LIBRO PRIMO. 

Comandò circondar gonfj la terra; 
V'aggiunfc i fonti, e le paludi immenié, 
Polc a’ laghi, ed a' fiumi i lor ripari; 
Parte di quelli dalla terra ifiefia 
AlTorbita ne vien, altra dal mare: 
Scaglianfi Tacque tra le rive, e i lidi. 
Volle, che ad ingrandir la terra aveffe, 
,Le valli ad abbaÌTar, di frondl adorne 
Compariflcr le Selve, e che làlsòfi 
S’innalzafi'cro i monti . Eflendo il Cielo 
Da due Zone alla delira, e da altrettante 
A finifira divifo, c tra di quelle 
Dalla quinta aflai più fbcofa, e ardente: 
Cosi in numero ugual la terra ancóra 
Diftinlc Dio, e in altrettante parti ; 

Per il troppo caler quella di mezzo 
AbitàbiI non è, due per il freddo. 

Ma tra quelle altre due di temperàte. 
L’aer vi c lopra in leggierezza quanto' 
Superior alla terra, e ancóra all’acqua. 
Altrettanto del foco è più pefante. 

Ivi le nebbie, ed ivi fiat le nubi 
E i tuoni comadò già degli umani 
Spirti tcrror, e che vi fbfler venti. 

Che co’ fulmini lor fàceficr freddo. 

J*Jon però a quelli diè TAutor del Mondo 
Tutta l’aria in poter: appena a quelli 
Or refiller fi puote, ancorché ogn’unò 
Anziché pera il Mondo, have fuo trartq; 
La fraterna difeordia a’ tanto arriva. 

Euro, che trae -dall’ Oriente il nome, 

Ebbe ic Perfe, c Nabatèo contrade 

A 2 E i 
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4 METAMORFOSI 
E i monti a’ raggi del matti n foggctti. 
Efpcro i lidi) che vicini a Zefiro 
Rifcalda il Sol quando tramonta ; invàfe 
La Scizia Bòrea, col Scttèntriòne. 
L'oppofta parte da frequenti nubi 
Umida è Tempre, e dalla pioggia auflràJe^ 
L’ Etere collocò fòvra di quelli , 

Non da gravezza, o d’altra feccia impuro^ 
Podi al tutto cosi certi i confini 
Le ibelle a fviluppar dalla gran malfa 
Principiaron, e a dar fplendòre al Cielo; 
£ alHnche parte non vi folle alcuna 
Senza i propri animali , in Cielo gii altri 
Abitar, e gli Dei, nell’ onde i pelei. 

Le fere in terra, e i vaghi augei nelfaria . 

Ma un più fanto animai , e di più ingegno 
Mancava ancor, che dominar potelfè 
Tutto il redo creato, ed ecco l’Uomo.' 

Sia , che quedi l’ Autor dcll’altre cofe y 
£ dei Mondo miglior vera cagione 
Del Divin feme io crealTe, ovvéro. 

Che la terra col Ciel infieme naca, 

E novamente da lui tolta , i femi 
Seco portalfe, e dal Giapéteo figlio 
Mcfcolàta nei fiume , in fomiglianza 
Delli reggenti Dei folle ridotta . 

£ mentri chini a riguardar la terra 
Stanno gli altri animali; un alta faccia 
ConcelTe all’uom, per rimirar il Cielo, 

£ *1 fuo volto innalzar fino alle delle. 

Cosi, la terra , che f'ù rozza , e infórme : 
La pria ignòta deil’uom figura affunfè . 
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La prima a naiccr fù T età dell’ Oro , 
j In cui lènza fetror-* e fenza legge 
Volontarie fìorìan virtùde c fede. 

Non tcrror non calighi , e non editti j 
jNon di giudice il volgo aveà timore 
Giacché fenza di lui ftava flcuro. 

Svelto da’ monti ancor l’arbor non era. 

Per poi con eflb su le liquid’onde 
Nuovi Regni veder, nuove contrade: 

Nè altri lidi , che i fuoi l’ uom conofeeva . 
FofTc non fi vedean cinger Caficlla , 

Nè trombe, o corni, nè celate, o fpade: ’ 
Senza Marte vivean lieti, c ficuri; 

La terra ifte/Ta da’raftelli immune, ' 

E da vomere ancor, dava ogni colà; 
Contenti iol de’ naturali cibi, 

Goolicano 1 frutti, c le montàne Fraghe .* 
Ne rovéti le more, e le corniole, 

E dalla quercia le cadùce ghiande ; 

Era collante allor la Primavera: 

E le dolci aure , e i Zcfìrcti amèni 
Nafcer facean lènza fementa i fiori ; 

Non arato il tcrrcn mettea fuoi frutti , 

Non rinnovàto dava biade il campo. 

Già di latte Icorrean turgidi i fiumi. 

Già di nettare ancor fiumi vedeanfi, 

E la verd Elee biondo mel fudava. 

Ma dacché fù Saturno al tcnebrolb 
Tartaro mefib ; lotto Giove il Mondo; 
L’età fuccefle daH’Argcnto, all’Oro 
Più inlèrior , del Rame affai migliore. 
Abbreviò Giove della Primavera 

A 3 
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d METAMORFOSI 
II tempo, c volle in quarto parti l’anno* 
Eftàte, Inverno, Primavera, Autunno. 
Allor fi vide per la prima volta 
L’Aria infocar per troppo caldo adulta* 

E indurito da’ venti il giel pendente. 
Videfi allor per fabbricar le cafe 
1 graticci, gli arbulii tifar, e gli antri; 
Allor co’ lòlchi fi coperlè il grano, 

E gemettero i Buoi lòtto del giogo. 

La terza Etade, che del Rame è detta 
Fu più crudel, e al gucreggiar più pronta, 
Non però fccllerata. in fin fuccefie 
L’Età del Ferro, ed inondar fi vide 
Nel tempo del peggior d’ogni metallo 
Ciafeun delitto, ed a fuggir rantolio 
Vero, Fede, Pudor, e in cambio d'eflì, 
Infidie, Inganni, Prepotenze, e Frodi* 

£ il malnato disio di pofl'edere. 

Dilpiegàva il Nocchicr le vele ai venti. 
Senza, che ben li conofeefie ancora, 

E que’ Legni, che pria ftavan fu’ monti 
Infultarono al Mar non conofeiuto. 

£ la Terra, che a ognun era comune. 
Come l’Aria, ed il Sol, divilà venne 
Dal cauto agrinienfor colli confini . 

Nè contenti d’aver Biade, e Alimenti, 
Nelle vifeere fue cercar la Terra. 

, TralTcr dal centro ove tenealc chiulc 
Le ricchezze de’ mal vera cagione. 

Già il letal Ferro, e più di lui'l dannolb 
Oro comparve , e incominciò la guerra , 
Che dell'Oro facendo ufo, e del Ferro 

Scuo< 
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Scuote rarmi con man -Mi fanguc intrifa. 
’ViVc/r dì rapina, or mal /ìcuro ' ; 

Prcflb' r Ofpitc fao TOrpite alberga» ’ ■; 
Genero,' c fuoccr, c fratelli in-rìfTe» • 
Mogli , e mariti abbaridonarfi a gara» 

E le matrigne a far veleni intente. ’ 
Sofpira *1. figlio al' genitor la morte; " • ^ 
Non v*c più Rcligiòn, e Aftrèa la Terr* 
Lafeiò in preda alle flragì, e alle rovine.^ 
E affinchè Talto Cièl, più della Terra 
Sicur non fofTc, a quel Celeftc Regno ^ 
Dicefi ^ ch'afpirar i rei Giganti 
Col fovrappor fino alle Stelle i Monti; 

Con un fulmine allor l’ irato Giove 
Spezzò’ Olimpo-, c fcòfiè Pèlios ed Offa; 
‘Cosi atterfàtij' c dalla propria mole 
Que' còrpi oppreffi , ‘ ebe di mólto fàngue 
La Terra afpcrfà de* fuoi figli andafTe 
Dicefi,. e che animò quel caldo umóre; ^ 
E perchè fofTc ogni ■ memòria efiinta 
Di fua flirpe, le diè figura umana.' 

Ma quella Razza ancor fu degli Dei 
Difprezzatrice , e fomrrtamentc vaga 
D* iniqua firàge, e violenta ancora. 

Bada il' fàngue* faper' di che era nata. 

Il che dall* alto rimirando Giove 
Sofpirò,' c ripenfando a quegli iniqui 
Conviti della Licaònia menfa . ; 

Non per anco palefi, accefb il petto 
‘ Di fdegno tal, che convenifTe a Giove,' , 
Chiama tofto Configlio, ed i chiamati 
Senza indugio frappor vengono prónti. 

A4 Ve- 


8 METAMO.RFOSf 
Vedcfi in Ciel (cren un’alca firada *■ "• 

Lattea chiamata per il Tuo candore* 

Van per quella gli Dei del gran Tonante 
Alla llanza Keal, à delira, e à manca 
Son de’ più chiari Dei le Sale aperte. 

Gli Dei minor han altri luoghi: a fronte 
Hanno i più forti il loro pollo, e fede. 
Quello è il loco di cui, fe dir osàlTi, 
Direil fenza temer Reggia del Cielo. 

Dopo avere gli Dei prclb lor pollo 
Di quelle llanze nell' interna parte; 

Li fovrallando nei più eccello loco, 

£d aH’cburno Aio Scettro appoggiato. 

Tre e quattro volte la tremenda chioma 
Crollò del capo con cui fuol la Terra 
Far tremare, ed il Mare, e An le Stellai 
Poi fdegnofo proruppe in tali accenti. 

Già l’impero del Mondo in quella guerra 
Più non m’ebbe à coùar, in cui tentato 
Gli Anguìpedi ciafeun con cento braccia 
Prendere il Cielo, che febben quel folTe 
Un nemico aliai lìer, pure la guerra 
Pendea da un colpo fol, fol da una razza. 
Ora vogl’io per quanto Nereo ftendefi 
Tolto il gener’uman, pei dumi il giuro 
Dell' Inferno, che van fotto la terra 
Per lo Aigio Icorrendo ofeuro bofeo. 

Tutto ù tenti pria, poi colla fpada 
L’infanabil malor vuolA recifo. 

Onde non Aa la parte lana infetta. 

Tengo de' Semidei, tengo de’ Fauni, 
Satiri, e Ninfe, e de’ nontan Silvàni, 

Quai 
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Quai £b. ancor non abbiam alTunti in Cielo 
PofTan iicuri, almen flarfene in terra ; 
Senibravi o Deif che fieno afiai ficuri? 
Quando a me « che in le man fólgori tengo , 
Ch'ho di Voi’l reggimento ^ ed il governo} 
Ordì ìnfidie’l crude! empio Licàon^ 
Fremèron tutti) e di furore accèfi) 

In tal forma fpiegar i lor concetti . 

Quando per opra d’empia man fi volle 
Colla vita d’Augufio il nome efiinto 
Di Roma ancor, fi fpaventò l’ umano 
Genere dal terror deH’improvvifo 
Eccidio, e tutta inorridì la terra; ' 

Nè de’ tuoi la pietà men grata o Augnila 
Ti fù, che a Giove quella degli Dei. 

Qual dòpo aver con voce, e man fedàto 
Lo llrepico, e eh’ ognun pollo in filenzio 
Per comando fi fu del gran Motóre . 
Nuovamente parlò Giove in tal fórma • 

Pagò ’l fio Licaòn , nè à ciò penfate ; 

Pur la fua colpa vi dirò, e la pena. 

Erano già fin’ alle nollre orecchie 
Giunte di quell’ Età l’opre nefande, ■' 

Che pur falfe i’ volea; {bendo dal Cielo, 

£ Dio, ma in fórma d'Uom giro la terra; 
Vi vorrìa maggior tempo à raccontare 
Quanto per tutto ritrovai di colpa; 

Pur la voce minor era del vero. 

Mènalo orrendo per le fiere , e ’l freddo 
Cillène, ed il Licèo già Icors’io avea. 
Quando vicina à comparir la notte , 

Del tirapno d’ Arcàdia entro in le cafe. 

Mi 
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Mi palèfo per Dio, principia il volgo 
A venerarmi, c Licaòn per primo,' 

Deride i voti, ed or farò, egli diflè. 
Sicura prova s’ei £a Dio, o mortale, 

Me reilerà più a dubitar del vero. 

Dunque m’ordifce un’ improvvifa morte i'- 
Quando in la notte oppreilo m'abbia '1 fonno. 
Cosi prova del ver ei" far pretende ; 

Ne contento di ciò, di que’ Molòffi, ' 
Che in ollàggio tenea, uno ne fcantìa, 

E quelle ancora palpitanti membra, = 

Coffe nell’ acqua , e parte fu -lé bràgi ^ ’ 

Con effe poi m’apparecchiò la menla.'- - 
Allor dell’empio con ultrice fiamma ' 
Rovinai la magion , ed i Penati . • ^ 

Atterrito ci fen fugge, e tra gli orrori ’ 
Urla della Campagna, e invan fi sforza 
Chiare. note formar, dal che furente, 

£ dal desio dell’ ufata firage 

11 Befiiàme persègue, e adefib ancora 
Gli piace il,fangue; in peli van le vefii« 
Le braccia in gambe, fi fa Lupo, e ancora 
Serba i veftigj dell’antica forma; - 

La canizie è la fielTa, e’I truce afpetto. 
Gli occhi <fplendenti , la fierezza ilìcfifa . 
Una cafa F>eri, nè già una fola ' 

Meritò di perir; tutta la terra 
Di colpe è lorda, e di peccar, giurato 
Sembra, ch’abbiano tutti; a tutti dunque 
11 cafiigo fi dia ch“ han meritato: - 
Quefto fi è il mio voler . Di Giove i detti 
Colla voce approvar altri, e al fremente •' 

Sti- 
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Stimoli aggiungon , altri poi co’ cenni 
Aifcntirono a Giove, c con le mani. 

Pur del genere uman l’alta fciagura 
Spiaceva à tutti, e gli chiedean qual fbrms 
Dar voIeiTc alla Terra allorché priva 
Folfe dell’uom; chi pollerebbe incenll, - 
Se delle fiere ftar dovcrfe in preda. • - 
Giove per fbddisfar à fai ricerche. 

Giacché del redo ei ne volea'l penfiero. 
Vieta loro il temer, e gli afficura 
D’ una ftirpc miglior di ftrano feme. 

E già fcagliati fu la terra arébbe 
Torto i fulgori Tuoi , ma Io ritenne 
Il timor d’incendiar l’Etere e l’Arte. 

Sapèa dal Fato, che verrebbe un tempo 
Incui’IMarc, la Terra, il Cielo, c il Mondo, 
Ch'é di tanto lavor, andrebbe in foco. 

Le laette depon , che fabbricate . 

Da’ Ciclòpi già fur, una diverfa - - 

Pena gli place, fotto. Tacque perdere’ 

Vuol il genere uman, e da ogni parte ' 
Scaricare del Ciel le immenfe pioggic. 
Torto chiude Aquilòn negli antri d’EoIoj- 
E chi atto fòrte a difcacciar le nubij ' '• 
Manda fuori ’l velóce umido Noto 
Di fulìgin coperto il truce volto, - 

Pien di pioggia la barba, ed i capelli; 

Le nebbie ha m fronte , c le Aie penne, e’I fcno 
Vanno pioggia flillando , e dopo avere 
Strette con man le largamente fparfe 
Pendenti nubi, alto romor fi fentc, 

£ frequenti dal Ciel cadono i nembi . ’ 

Di 
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Iride di Giunon la meffagoicra 
Di diverfì color adorna} e tinta 
Acque porta alle nubi, ed alimenti. 
Atterrate le biade, e del colòno 
Le Iperanze delùfe, e la fatica 
Di tutto l’anno già perir fi vede. 

Iijè fàzia ancor l’ira di Giove in Ciclo 
Il cerùleo Fratei gli dà le fue onde ; , 
Preflb lui chiama i fiumi, i quali entraci 
Del Tiranno le fianze, or non fa d’uopo 
Di lunga efortazion, fatte ufo, difle, 
D’ogni vofiro poter, cosi conviene. 

Le porte aprite ed i foftegni tolti. 

Al vofiro corfb ralentate il freno. 

Fatto il comando fen ritornan quelli, 

£d alle fonti lor fchiudon le bocche, 

£ fe ne van precipito!! in corfo. 

La terra ei fiefib con il fuo tridente 
Percofie, ella tremò, e la firada all’ acque 
Aperlè ; i fiumi van pei larghi campi , 

£ fi portan le biade, e gli alberetti. 

Gli Uomini inficm, ed il befiiame ancóra, 
E de’ Penàti le iàcràte fianze. 

Se potè qualche cofa in tal rovina 
Non cadèr, fu però la più alta parte 
D’acque coperta; fotto il mar fommerfe 
Stavan le torri, e già tra mare, e terra 
Differenza non v'ha, turt’era ponto, 

Ma'l ponto non avea fpiaggie, nè lidi. 
Altri fugge fu’ monti, ed altri in barca 
Và dove prima aràto avea la terra. 

Chi sù le biade, e chi fovra le calè 


Vi 
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Va navigando, e qui fin dall’alto olmo 
S' insidia '1 pcfice, cosi vuol la forre. 
L’ancora va a tener nel verde prato; 
Colle barche fi và fovra i vinèti, 

E dove furo à paicolar le capre 
Le defórmi vi llan Fòche marine. 

Le Nerèidi ftupor fanfi al vedere 
Bofehi fotc'acqua con Cittàdi e cafe; 

Han le felve i delfini, e fpeffo infieme 
Vannofi ad afialir tra i rami, e i tronchi. 
Tra le pecore nuota il lupo, e l’onda 
Scn porta i lioni, e le crudeli tigri. 

Nè il fulmineo valor giova al cinghiale j 
Ne le gambe veloci al leggier cervo, 

£ cerco invan di ripofàrfi in terra. 

Cade fianco nel mar il vago augèllo. 

Dall’ altezza del mar coperti i monti, 
Stavan le cime percuotendo i flutti; 
Toglie l’acqua degli Uom la maggior parte 
Chi da lei fi falvò muore di fame. 

Separa dagli Attèi li campi Aonj 
La Foce , e fu fertil terreno infino , 

Che terra fu, ma allor divenne anch’ellà 
Una parte del mar, e un campo d'acque. 
Ivi è’I Parnàflò, bipartito ai Cielo 
S’alza, e le nubi colla cima avanza. 
Quivi Deucaliòn colla Conforte , 

Ch’ogn' altro luogo era dal mar fommerfbj 
Fermò la barca, e le Coricie Ninfe, 

£ di quel monte adora i Numi , e infieme 
La fatidica Temi, e già in quel tempo 
Oracoli rendea. Non vi fu alcuno 
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Di lui miglior, nè che più amaffc il giurtoj 
jNc di quella altra fu, che degli Dei 
FolTc più riverente. AI veder Giove 
Fatta un lago la Terra, e un Uomo folo 
Di tanti mille elTer rimado, ed una 
Sola Donna rellar di mille, e mille 
Ambo innocenti, ambo de' Numi amici. 
Scacciò con Aquilòn le nubi, e i nembi, 
Mollrò la Terra al Ciel, l’Aria alla Terra, 
Nè è più'l mar tempcftofo, e già depofto 
Del pelago il Rettor il fuo Tridente 
Ne calma l’ Acque , e fatto a fe venire 
II cerùleo Tritòn, che fopra'l mare 
Gli qmeri aveVa dall’innato murice 
Coperti, e afcoli, e con fonora tromba, 

E col dato fegnal, che a richiamare 
Abbia i flutti comanda, e ancora i flumi. 
Cava è la tromba, ch’egli adopra, e tort4 
, In larghezza, e la bocca aflai riflretta, ' 
Ma crefcendo, nel fin fi fa maggiore. 
Quella quand’abbia ricevuto il fiato. 

S’ode per tutto ove rifcalda il Sole. 

Cosi dopo, che’l Dio alla fua flillante 
JSocca la fi accodò, e alla molle barba, 

E’I comando fuonò di ritornare. 

In terra, c in mar intefa fu, e ritenne / 
L’ acque tutte, che già l’aveano udita. 

Già il Mare ha i lidi, e nel lor alveo i rivi 
Sono, e riflrettiy e men profondi i fiumi ^ 
Spuntano i colli, e già forge la terra, . 
Crefeono i luoghi col calar dell’ondc: 

Dopo lunga flagion moflran le felvc 
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Le fpoglie cimci c'I limacciofo.fanwo 
Tengono ancor fulIe l-inlaftc.frondi.° 
Reftituifa fi yedea la Terra . 

Ma, defolàr^, ed. in filenzio orrendo.- 
Piagne Dcucaliòn» e A Pjrra difie. 

O iòrella* o compagna, o fòla Donna, ’ 
Che reftò viva, che. comun la flirpe 
Meco, traefti,. e mi ti feci fpofc. 

Ecco , che ancor fiam ne’ perigli uniti , 
Noi, foli fiamo delle Terre tutte. 

Che mira l’Orto, e che l’Occàfo vede 
Gli abitatof , e tutto il refto è ponto; 

Nè per anco ficura è noltra vita , 

Quelle - nubi mi Ibo or dì terrore. 

Chi ti aria compaflion, fe tu già tolta 

Folli fenza di me al fatai deftino i 
Come regger tu fola al grand’. orrore ? 

Da chi attender /òliievo a*i tuoi Janienti? - 
Gia9chÒ9. e credi 5 fe nef mar perivi j 
Io nel mar ,ti feguia dolce mia;Spo/a* 

Deh almpn poteffi rinnovar colf arti 
Del Padre rUom^ ed animar la terra. 
Tutto/1 genere uman flà in ..noi duo foli ! ' 
Cosi piaque agli Dei, noi qui reftiamo 
G i e/cmplari degli Uom • Dille e piagnendo 
Le fuc preci indrizzò al celefte Nume, ‘ 
Cercando ajuto dalle /agre forti w. . • . ‘ 
Tono ne van alle CefìjGd'onde 
Torbide ancor, ma. tra fuc rive accolte, 

E dopo aver le Jotp vefti, e *l capo 
Coll acqua afper&., della Dea fen vanno : 
Ai lacro Tempio , .che di mufco intorno • 

Era 
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Era coperto , e fenza fochi 1* Are . 

Toccato appena il Limicàr, fi lafci* 

L’ uno , e l' altro cader fupplice , c bacci 
Con un fàcro terror nel faflb imprime j 
Se pietofi fi fan, diffèr, i Numi 
Colle pròci de’ giufii, e calman Tira» 

Tu del Genere Uman ai gravi danni 
L'arte di riparar ci infegna o Temi, 

E ajuto prefta alle fommerfe colè. 

Già commofia la Dea tal diè riipofta, 

F uori del Tempio , e vi coprite il capo f 
E difeignète le annodàte vedi, 

E gittate di poi dietro le fpalle 
L'ofTa della gran Madre. Iftupidlti 
Lungo tempo reftar, ed il filenzio 
Pirra ruppe la prima , e della Dea 
A’ comandi ubbidir ricàfii , e chiede 
Animòia perdon fe l’ ombre teme • 

Della Madre inquietar lanciando Tofià^ 
Airofcure parole intanto vanno 
Tra lor penfando della data forte ; 

Indi Deucaliòn con dolci detti 
Confola Pirra, ed o fallace, ei difle,’ 

E* la noftra prudenza, o fon pietofe, 
f Degli Dei le rifpofte, ed innocenti. 

La gram Madre è la Terra, e le fue oflà 
Credo fieno le pietre in lei raccolte, 

C^uefie s’han da gittar dòpo le fpalle. 

Dal vaticinio del marito moda 

Benché fia Pirra, è la f^ranza in dubbio^ 

Ed amenduni de’ celefii avvili 

Ancor dtffidan, ma’l tentar, che nuoce? 

Par, 
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Partonfi, e’I capo ricoperfo, e fciolte 
Le veftimenta, i comandati iàflTi 
Gjccan dòpo lor orme. I faflj fteffi. 

Chi’] può creder fe fé manchi alla ftorias 
Principiano à depor loro durezza, 

A farfi molli, e à prender forma umana. 
Tolto crelciuti, più benigna, c molle 
Fu lor natura, onde la tórma d’uomo 
Avefler fi, ma non perfetta, come 
Un’immagine rozza, ed abbozzata. 

Della terrena lor umida parte 
Si forma il corpo, la più dura e foda 
Si cangia in offa, e quel, che pria era vena 
Reftò vena dappòi , ed in breve tempo 
Per voler degli Dei le pietre ufeite 
Dalle mani dcH’Uom, prefer dell’Uomo 
La fomiglianza , e della Donna il feflb 
Dalle pietre di lei fù rinnovato ; 

Perciò forti noi fiam , e fofferenti , , 

E la ftirpe proviam, da cui nafeemmo^ 
Tutti gli altri animai di varie forme 
Nati fon dalla terra allor che il Sole 
Ne rifcaldò l’antico umòr, e’I liipp 
Innalzar le palùdi, e delle cofe 
Crebbero i temi nel fecondo feno , 
Della terra nudriti, c prefer forma j 
Cosi ’I Nilo quand’ ha con fette bocche 
Bagnati i campi, c al fuo prim’ alveo torna, 
£’l novo limo dai calor fermenta, 

Trovan gli agricoltor molti animali 
Nel rivoglier le zolle; altri non fono ' 

Che principiati, per il breve tempo 

Tgm, /. B Irrj- 
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Imperfetti altri fori oc’ loro membri,* 

£ in un corpo talor foló unà parte 
Viva fi vede, c l’aJtra è terra informe; 
Sé l’uirior al calor proporzione 
Abbia, da quéfii nafccrà ogni cofà; 

E benché all'acqua ila contrario il foco^ 
L' umido caldo crea tutte Je colè j 
£ la dilcordia lor ai partì è acconcia. 

La terra dunque limacciolà éfiendó 
Dal tecenté Dilùvio, allor che tocca 
Fù da’ raggi del Sol, quali infinite 
Specie produfiè, é alla figura prima 
Furo alctiné rimefiè^ ed altré in nuova; 
Ella già no^ volca, riia tri in quel tempol 
Èri già nato, 0 gran Fittone ed eri 
Serpente ignòto a quella nuova gente 
Di éerror per la tua graridiòlà mole. 
Quello Apòllo 4 che pria Ibi nelle capre 
11 carcàfib vuotar Iblèa j' e rie’ cervi 
Cori mille frecce fe cadèt ricdlb; 

£ alfin che'l tempo di còsi bell’ oprai 
Mòri caricellafie la mexnoria, iinpolè . 

Di celebrare coriibattendo i giuochi 
Pìzzjj dal nome dell’uccìlb Icrpe,' 

£ de’ pugni j del corlbj ovvèr del carro 
Si coronava ’l vincitOt di quercia 
Lauro nori . v’ era ancor ,* e perciò Apollo 
D'ogn’altr’arbòt Iblèa cinger le tempie. 
Dafne la figlia di Penèo', fù’l primo • 
Amor d’ Apollo, nè l’ignara Ibrte 
Gliene lè don , ma di Cupido l’ira; 
Fafiòfo Dèlio per il ferpe uoclfo^ 

È yc< 
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È vedendo Cupido à trattar Tarco, 

Che fai, difle^ fanciiil còri si forfarmc^ 
A noi cònvcngóni che p'olhaiTi ficuri 
E le fcte incontrar^ ed il nemico. 

Che*! fuperbo Pittori à mille colpi 
tJccidtmmò fcbbeil di sì gran mole ; . 

Ti balli folò nori fo quali amori 
Pròvocàì' cori tui face, e i noflH pr'egi 
Non ti àrrogar. Allor Cupido à Febo. 
Ufa pur Tàrcò tuo negli atiiitiali^ 

Che còli te ufcrò'I mid^ quanto àgli Dei 
Inferiori elfi fon, tanto minore 
Alla hòllra farà la glofià tiia. 
biffe i e fenza tardar levato à volo 
Si fermò di Parnaflb àiràltà cima, 

È duo dardi cavò dàlia farètra 
bi contrària virtù; difcàccia queflo, 

Fa venir quello àrrior^ d'oro, ed acùto 
E'*l fccòhdo^ èd òttùlb^ c tardo :1 primo. 
Perl con quello la Penèide Ninfa^ 

Le midólle còn qiiel pàfsò -ad Apòllo. 
Tolto l'ùnd li àccèndej c l'altra fugge 
b'amarité’l nòtne) c à imitazion di Delia 
Cò' pelli adorni dòllè prelè belve. 

Cògli incòlti càpei i lòtto la benda 
Vcrgirie arich’clTa llà à abitar lelèlve; 
bà molti ohiéllà dilpreààò i chiedenti ^ 
Impaziente non èà che fla l*uomo> - ' 

E le iriófpiti gira òfcufc felve. 

Nè di nózze ^ o d'arnor pcnlìef li prende. 
Avcale il padre fpcffc volte detto 
Figlia un gcncr mi devi ^ e de' nipoti ; 

B 2 Ma 
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Ma odiand’clla le nceze à par del vizici 
Oi pudico roiTor al'perla il volto. 

Ed abbracciando dolceniente il padre. 
Dammi gli difle, o gcnitor, ch’io viva 
Vergine, e'I padre di Dana imita. 

Ben ti vorrebbe compiacer il padre. 

Ma che tu Zìa ciò, che vorrefli '1 vieta 
Qacfto fplcndor, e a’ tuoi dc/ìr ripugna 
La tua ftcfFa bellezza. Amati Febo, 

E di Dafne, che vide, ei vuol le nozze: 
Spera quel, ch’egli brama, e pur s’inganna; 
Come levato ’l gran s’ arde la ftoppia , 

Com’ abbrucian le fìepi allor, che troppa 
V’accoda il pafleggier le faci, ovvero 
Ivi, fpuntando il nuovo di, le lafcia , 

Cosi Apollo è infiammato, e dentro n’ardcj 
E uno derile amor nutre fperando. 

Pender vede dal collo incolto il crine, 

Qual farebbe, difs’ei, fe foffe ornato? 
Splender e vede gli occhi al par di Stelle, 
Vede la bocoa, c’I fol vederla è poco. 
Loda i diti, le man, l’ignude braccia. 

Ed hà in pregio maggior ciò, che s’afeonde^ 
Fugge quella veloce al par dell’ aria. 

Nè alle voci di hii fi ferma , quando 
Supplice le dicèa t’ arreda o Ninfa, 

Già nemico non fon Ninfa t’arreda. 

Cosi il lupo l’agnella, il don la cerva. 
L’aquila ancor le timide colombe. 

Ed ogn’ altro animai fugge ’l nemico; 

Ma per me di feguirti è caulà Amore; 
Guarda per mia cagion, che tu non cada. 

Ne 
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^?è ti offendano i piè l’ indegne /pine; 
A(pri fon quelli luoghi: à più bell’agio 
Ti feguirò, tu pur rallenta il corfo. 

Cerca à chi piaci j abitator del monte, 
iVè paftor io già fon, che incolto '1 gregge 
Qui cuftodifea, tu non fai imprudente 
Da chi fuggi non fai , per qucfto fuggi . 
Abito in Delfo, e à me foggerre io tengo 
Le Città Patarèa, Tènedo , c Claro, 

Giove è mio genitor. Per me ù fpiega 
li futuro, il paffato, ed il pfcfentc. 

Alla vote pet tire s’ unifee il fuono ^ 

Noffro dardo è /ìcur, ma più ficuro 
E’ però quel che feri un vuoto petto; 

La medicina è mio penfier, e fono 
Detto nel Mondo Ajutator, dell’ erbe 
lo conofco’l poter. Mifer, ch’io fono. 

Che non può l’erba medicar l’amore, 

E ad ogn’ altro, che à me giovan le mi' arti. 
Più arebbe detto, ma fuggendo quella. 
Imperfette lafciò le fuc parole. 

Anche allor era bella, e le /ue mtmbra 
Scuopriano i venti , che foffiando in faccia 
Agitavan le vcfti, c vagamente 
Rifpingea una dolce aura i fuoi Capelli . 
Crefee fuggendo la beltàde , e come 
Spinto d’amor quel giovin Dio non fofFre 
Sue parole gittar* n’affretta il paffb; 

Come il Veltro s'avvien, che In campo aperto 
Veda li lepre fuggir; quefto alla preda 
Co’ piedi afpira, ed a fottrar/i quello ^ 
Vicino è l’uno ad attaccarli « c /pera 

B 3 Già 
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Già già afierrarlp , ed allungando il grifo 
Gli rade i piedi: rclU l’altro in dubbio 
Se prdb fia, ma da que’ morii illcfll 
Togligli, e dal Icvrier pur fi nllontana; 

Tal la Vergine » c'I Pio, quelli velóce 
Dalla fpeme divien, lei dal timore. 

£i, che foccorfo dall’^mpr la lègue 
Pm veloce, le fià lempre alle Ipallc, 

Ed i fparfi capei tocca poi fiato. 

Già perdute le forze , e impallidita 
Per M veloce faticolb corlo^ 

Giunta alle rive del Penèp deh, dlffe, 

S' hanno i fiumi poter m' P padre: 
Terra in cui giacqui troppo, a tu mi alTorbi, 
O dillruggi la mia prima figqra. 

Detto nppeua cosi , lènte occuparli 
Da grayofo torpor tutte le membra, 

Sott)l cortéccia Tinteriora pinge. 

Vanno in fronde i capei, le braccia in rami ^ 
11 piè, ch’era jeggier mefip hà radici, 
li Ilio volto s’innalza, ed altrp in elTa 
Non rimane di fuo, che la bellezza. 
Quella IFèbo ama ancor, c fovra il tronco 
Polla la m^u , à palpitar ne fente 
Sotto la nuova feorza ancóra il petto. 

Ed abbracciando i rami fiioi quai membra. 
Dà bacci al legnp, il legno i baed fugge; 
Cui dilTe '1 Dio giacché non puoi mia Ipofii 
ElTer più, l’arbor mio tu diverrai: 

Di te fempre n’andranno, p Lauro, cinte 
Le mie chiome, la cetra, e la farètra. 

Tu co' Duci farai, quando trionfanti 

II 


)L][3RO PRIMO. 25 

II Campidoglio afcenderaa eoa pompai 
■Tu pendente ftarài fedel cuftodc 
Alle porte d' Augudo» 'ed avrai cura 
Della Civica ancor polla nel mezzo, 

£d al mio capo giovanile, e intonfo 
Le itue grondi faran d' eterno onore . 
Detto avea,‘cd annui co' rami il Lauro^ 
E veduto fu ancor croUàre il cap>o."“ 
.Valle c in Teflaglia nominata 

Da 'un ^Ita ielva da ogni par^e chiulà 
Per cui feorre Penèo, eh’ alle radici 
Nalce del pindo, p col veemente corlb 
£ le nubi conduce, ed i vapori. 

Spruzza d’acqua le felve, c’I fuo romore 
Ai vicin 'fà '/entir, éd fil lontano. 

£ la cala,' e la fede,' e i più lecreti 
Luoghi fon quelli del gran lìums, ed ivi 
In lafsòfa fpelonca alle cultrici 
Ninfe, ed onde Vendea giuHa ragione. 

Là 's’unifcono pria i vicini fìumi 
O à ^allegrarli, p à confo 4 r il padre. 
Spèrchio, 4 pÌ<1^uio, Ànfrifo , Enipeo, ed Ea 
£d altri ancor fecondo il loro corlb, 

.Che ilanchi dal girar giungono al mare. 
Sol Inaco è lontan, ed in profonda 
Spelonca ^ifcofo và accrefeendo Tacque 
Colle lagrime fue perch’io la figlia' 
Piagne perduta,' nè fa pur fe viva, 

O le palTata ad abitar nell’ ombre: 

Ma perchè vane fon Ip fue ricerche. 
Crede non la provar perchè Ha eltinra. 
'Videia Giove, che dal patrio fiume 

•* « ir*- 
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Facea ritorno, ed o ben degna, diffe^ < 
Vergin di Giove , nè fo chi beato 
Tu fiirai col tuo letto; all’ ombra intanto 
li ritira di quelli; o quelli balchi 
Mentré la caldo, e à mezzo l’orbe è’I Sóle 3 
Che le fola, hai timor di qualche fiera. 

La' cudodia d’ Un Dio ti la ficura , 
jNc già Dio della plebe, anzi q^uel fono. 
Ch’ha r impero delGiel, che i lulmin vibrai 
Non mi fuggir, poiché fùggia, ed intanto 
Avea Lerna lalciato, e i ben piantati 
Campi Lircèi , quando che , Dio la terra . 
Cuopri tutta di nebbie , e lei ritenne , . 

Che pur fuggiva, cd il fuo onor le tolfe i 
Frattanto Giano i lòttopolli campi 
Stando à mirar, non intendeva come 
Le nebbie avefler in fereno giorno 
Fatto notte apparir; giacché da’ fiumi ^ ; 
Nè dall’ umida terra eran prodotte; 

Ma il Conforte ove lìa cercai làpendo ; 
Quante volte l’avea colto in tai furti. 

Qual dopo aver inutilmente in Ciclo 
Cercato, dilfc, o ch’io m’inganno, o iònd 
Nell' onor loia: e difeendendo in terra 
Dall’alto Ciel, le difgombrar le nubi. 

La venuta egli avea della Conlbrte 
Già prelèntito, e di Giovenca in fórma 
Io trasformata, e ancor Giovenca è bella 3 
Della Vacca Giunon benché forzata 
J1 bello approva, e di chi fia ricerca. 
D’onde ne venga, e à qual’ armento alpetti 
(Come s’clla del ver nulla lapelTe ) 
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Ivia Giove affin, che del padron non cerchi j 
Che dalla terra nata lìa s'infinge, 

Giano la chiede in don. Che far può mai? 
Rinunziare al Tuo anior^ niegar il dono 
Cola è fofpecta, ed il pudor refifie. 

Ma ad accordarlo il diflìiade Amore, 

E vincerebbe, fc alla Suora, e Moglie 
Ricufando’l leggier don d’ una Vacca 
JVon facclTe parer , che tal non folFe 4 
Avuta in don la Concubina, tofio 
JNon depofe la Diva i fuoi timori. 

Che per opra di lui tolta le fofTe, 

Se non quando la diè in cufiodia ad Argo* 
Argo cent’ occhi avea, che due per volta 
A vicenda dormianj guardavan gli altri 
Alla cufiodia intenti, e ovunque ei fofie 
Io mirava, ed Io aveva innanzi agli occhi 
Benché altrove la faccia ei volta avefic . 

Và al pafeo il giorno, e al tramontar del Sole 
£' chiufa^ ehà'l collo indegnamente avvinto , 
Son fuo cibo verd’ erbe , c amare frondi : 

Di letto in cambio, l’ infelice fpeffo 
Corcali fui terren fenza gramigna, 

E limòfa dee ber l’acqua del fiume. 

Avrebb’ ella voluto in atto umile 
Stender le mani al fuo crudel cuftode , 

Ma di quelle era priva; onde forzata 
A dolerli muggi , c del fuo muggito 
Orror ne prelè, e alle paterne rive 
Venendo ove giocar Iblcva fpeflb. 

Vide nell’onda le fue nuove cornac 
S atterrita li die tolto alla fuga . 
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Le Najadi non ^9 Inaco ifteflb 
Non la conòfcci pia però va il !Padre* . 

£ le Suore feguendo, e ^gli ammiràti^ 

Si *prejfenta9 c da lor yuol ieffcr tocca. 
Sfrondat’ erbe le porge il vecchio padre 9 
Lambe «quella Je man 9 e bacci imprime 
Sù le palme patèrne 9 'ed |1 Tuo pianto 
Frenar pon può 9 che fe parlar potefTe». 
Vorria ajuto implorar 9 dir il Tuo nome 9 
£ i (bali Tuoi: pia di parole in Vece 
Nella polve col piede il iduro fato 
Di Tua trasfbrmazìon ferine 9 e fè noto* 
Oh infelice eh’ io ibn 9 Inaco efclama 

• » * * t ^ 

Alla cervice ed alle corna (lrett09 
Me infjeiicc ripete 9 e p fe* dunque 
Mia hglia, che cercai per ^utto il Mondo ^ 
Non ricerca pr ti trovo 9 p meglio fora . 
Non Ritrovarti 9 al mio parlar frattanto 
Non rifpondi, fofpiri, e (ol rimùggi. 

. lo che pulla fapea9 genero 9 e nozze 
Ti preparava per aver nipoti . 

Un marito aver deÌ9 dhe ha d’armento 9 
£ d'armento dovrà pafeerti il figlio. 

Nè pofs’io’l piio dolor finir per morte 9 
M’è di danno efier Dio; dunque in eterno 
Soffrir devo ’l niio duol ! Alza gli occhi Argo 
Ver colui 9 che cosi flava dicendo. 

Con violenza al genitor Ja figlia 
Toglie 9 e conduce ad altri pafchÌ9 e in cima 
guardarla il flà del yicin pionte • ' 

Ma non potendo fofferir più à lungo 
Giove i malòr della Forònea prole 9 
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Chiama ’l figlio di cui Maja il fc padre 9 
E gli impone d* dar Ja morte ad Argo. 
Egli è pronto à efe^uir, hà l’ale a' piedi i 
11 plico in capp} e 7 caduceo in le piani , 
Dove legnato avea difccndc in terra, 

I fuo’ arnèfi deponc, c tien la verga, 

E ^ual pafior, che M à guardar le capre 
Si diverte col fuon della ^^ampògna. 

Argo il cuftodc di Giunon forpre/b 
palla nuova armonia, puoi bcn'tu meco 
Seder, gli diffe, sù di quello monte •• 

Men fecond' ei non è per }1 belliàme , 

Erba , ed ombra ,qui abbiam come pu vedi 
Siede Mercurio, c a cagionar Ip tiene 
T utto quel giorno , e con il pon fi sforza 
Fargli chiudere gli pochi, e che alfin dorma 
Cerca quello pep vincer il Tonno , 

E fe una parte de’ Tuoi lumi ppprelTa 
Hà'l Topòr, y’c però l'altra, che veglia, 

£ perchè nova'allor era la Tibia, 

Piacque ad Argo laper come introdotta. 

Principiò allora '1 Dio , già ocll’ Arcàdia 
Tra r Amadriadi Nonacrinc JNinfc 
Una Najade Tù detta Siringa , . ' 

Quella i Satiri avevate gli altri Dei 
Di Telve abitator , che la Teguiyano 
Spefib delùfi , e l’ ubertòTa villa 
Abita, e Prtigia à coltivar intenta. 

Colla verginità 'alla fiefla Diana 
Conlàcràta viveva, ed alla Toggia 
Vellia di Diana, e per Latònia ancóra 
Tocca clTer prclà , Tenonchè di corno 
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Quefta l’arco portava , e quella d'oro i 
Tanto l’era fìmil. Pane la vide. 

Che dal colle Licèo facea ritornò, 

E con la fii'nca fua corona in capò 
Cosi prefc à parlar. Ninfa alli voti 
D ufi Dio ti piega , che ti vilol Conibrttf é 
Molte cofe avea a dir, còme la Ninfa 
Senza i voti curar da lui fuggiffe. 

Finché pervenne di Ladone al fiurfie. 

Che impedita di più correr dall’ onde. 
Quelle liquide Suore ella fjregaffe 
A voler trasformar la fua figurai 
Che credendoli Pan prefa Siringa , 

Vide in catnbio tener canne paluftri , 

. Che rhentr'ei flava à fofpirar, i venti 
Dcflcr moto alla canna, e quella un fuono 
\ » 'AI lamento fimil mandaffe fuori. 

Da cui prefo quel Dio voglio dicefTc , 

Ufo far del tuo avvifo, e che congiunte 
Colla cera da lui canne ineguali , 

Della Ninfa le deffe il proprio nome. 
Quello Cillènio à dir avea ; ma quando 
In fbnno univerfal lo vide immerfb; 

Tofto ferma la voce , e con la verga 
A’ chiUfi lumi il gran fopor indura. 

Indi fenza tardar, colla ritorta 
Spada ferifce l'ondeggiante capo 
Ove al Collo confina, e giù dal morìtè 
. Lo balza à infanguina^ quell'alte rupij 
Argo tu giaci, ed il tuo lume è efiinto, 

Ed una notte i tuoi cent' occhi opprirrte. 
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N’ empie la coda» e par che fieno Stelle, 
D’ira avvampa, e ne vuol pronta yendetta, 

E una furia negli occhi » e nellg mente 
Di quella greca Mfretrice Hpira , 

Ed occulto furor nel di lei petto 
Racchiudendo , la fa per tutto il Mondo 
Furibonda girar. Tu Iblo o Nilo 
De’ luoi immenfi fudor eri la mèta. 

Cui tocco appena, e le ginocchia polle 
Sù la tua riva riversata cadde; 

Ciò. che folo potea gli occhi alza al Cielo, 
E con gemito, c pianto, e dolorolo 
Muggito par, che fue querele à Giove 
Mandi, e lo preghi à terminar fuoi mali, 
Egli di fua Conforre abbraccia’! collo, 

E la prega à dar fine à tante pene , 

Lafcia, dille, il timor, e in avvenire 
Quella più non ti fia di duol cagione. 

Per la lligia Palude io te lo giuro. 

Mitigàta la Dea; quella riprende 
Il fuo volto priinier, qual’ era innanzi 
Ritorna, e cadon dal tuo corpo i peli, 
Minuifeon le corna, e più rillretti 
Si fan gli occhi , e la bocca , omeri , e mani 
Tornano, e l'ugna fi divide in cinque* 

Non le rella di bue, che la bianchezza j 
Ergcfi sù due piè lieta la Ninfa, 

Ma non ofa parlar per non muggire 
Come fan le giovenche, e con timore 
Tenta fe polla pioff'crir parole. 

Or dalla turba, eh’ è di lin vellita 
.Venerata è per Dea. Quindi fi crede . 
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Per i Templi i e gli Aitar facrì illà niadrci 
Ch’ Epafb figlio ui del fbnamo GioVe . 
D'anni^ c d’animo ugual fugli Fetónte 
Nato del Soli che grandi cole un giorno 
Di fé dicendo 9 e già fuperbo andava 
Perchè figlio di Febo, c nói foftrendo 
Epafb, dilfe, alla tua madre o fiotto 
Tutto credi, e ne vai del genitore 
follemente ingannato ^ A tai rimprocci 
Si fc rofib Fetónte i e col rofibré 
L’ira coperfe,' ed à Climcn fua madre 
D’ Epafb riportò i foft'erti oltraggi . 

Di ch’hai più, diffe, da dolerti o’ madre ^ 
Ecco libcr’io fon, egli feróce i 
Tacqui i e hó rofibre i che di noi tai cofe 
Si potefièro dir, e non poterle 
Confutar; ma fe è veri ch’io di celefie 
Stirpe nafecffii tu dell’alta Prole 
Mofiràmi’I fegno^ e tu mi metti in Cièlo ^ 
Dificì e abbracciando della madre il collo 
Per il capo/ di Mèropci e pel fuo, 

E per le nozze della Suora insìfie. 

Che del fuo vero padre i fegni additi. 

O più allè preci di Fetónte j o all’ira 
Si piegaflè Climcn dall’ onte oft’efa. 

Levò in alto le mani al Cicl rivoltai 
Per quefio infigncj e rifplcndentè lume 
Difie, o figlio ti giuro, e per lui fiefib* 
Che ci afcolta, ci vede, e che tu miri. 
Che regge il Mondo, tu del Sol Ce nato: 
Se ’I ver non dico , ci mi fi afeonda , c fia 
Quefio l’ultimo dì del viver mio: 

N* 
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Nè fia per quefto i che {offrir ti^ debba 
Gran faticà à veder gli Dei Penati) 

La cafà u* nafce^ della nodra terra 

al confin) fe vuo’ andai*. Io chiedi ìi lui^ 
Parte Fetónte! dalla madre iftrùttoi 
E grari cofc tra fc và ri vòglie ndo, 

Pa^a gli Etiopi Tuoi e i fottoppofli 
Ai calori del Sol indi trapaffa) 

B alla patria Màgiòn veloce arriva i 
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M E TA'MORFOSl 

DI OVIDIO 

LIBRO SECOKDO, 
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ARGOMENTO. 

^ Guida Fetonte con fovercbto ardire 
1 paterni dejlricr. Ter riparare 
lydlf incendio vicin j Io fa perire 
Fulminato il gran Giove. In Tioppe andare 
Feggonft le Sorelle -y e fan ftuptre 
Cigno ^ Octroe i e che Jfglauro un fajfo appare i 
Giove di Toro la figura prende t 
E va Europa a rapir y che 7 cor gli incende \ 

(HO VRA d'alte colonne era la Reggia 

%J) Del Sol locata rifplendente d’oro 
£ di carbonchi /imiglianti al foco» 

Di terlò avorio eran coperti i tetti. 

Le doppie porte rilucean d’argento. 

Della materia più valèa il lavoro. 

Avca in quella Vulcan Tacque fcolpite. 
Che circondan la terra, c della terra 
L’Orbe, ed il Cielo, che fovrafta all’ Orbei 
HA già T acqua i Tuoi Dei Tritòn canòro, 
Pròteo variante , ed £geòn premente 
Delle baléne con fue braccia ’l dorfo. 

Dori, c le Figlie altre di cui nel fiume 
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Vcggonfi , ed altre sù uno f'coglio alfife 
Afciugàre i di lor verdi capelli^ 

Un pefcc d’altre è condottier, nc tutte 
Han la faccia medefmay abbenchè molto. 
Come à Suore convien, non ila divcrfa. 
V'è la terra cogli Uom, cittàdi, e fclve. 
Ninfe, Numi campeftri, e fere, e fiumi, 
V'è la forma dei Ciel, ivi fci Segni 
Sono alla delira, e fci Hanno a finfflra: 
Ove per ardua, c faticofa firada 
Arrivò alfine la Climènia prole. 

Giunta alle flanze dell' incerto padre , 

Gli fi prefenta, ed in lontan fi ferma, 

Nè più vicin può tollerarne il lume. 

Stafij Fèbo a feder fu d’alto Soglio, 

Chiaro per gemme, ed in piirpuj-ca verte j 
Alla delira , e finillra il giorno, il mefe. 
L’anno, i fecoli, l’ore, i tratti uguali. 
Stava cinta di fior la Primavèra, 

Coronàta di fpigbe era la Stàte , 

E vi flava i’Autun coll’ uve morte, 

£ co’ bianchi capelli il freddo Inverno. 
Stand’il Sole nel mezzo, il giovinetto 
Atterrito da tai novelle cofe 
Vide, (con quel veder, che tutto fcuopre ) 
Qual ragion di tal viaggio? à che venirti, 
DilTe, o Fetónte in quello luogo, o Itirpc 
Da me ben conofeiuta? à cui rirpofe, 

Pèbo mio Genitor immenfa luce 
Di tutto '1 Mondo, fe mi dai, ch’io pofla 
Con tal nome chiamarti , error non cela 
Dunque Climène fotto falfa immàgo, 

Tom. L C Dam< 
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Dammene fcgni^ o Genirorj che à queH[ 
Po/Ta credermi tuo vero lignàggio < 

E dall’animo mio togli ogni errore < 

Così arca detto, e ’l Genitof i raggi. 

Che al fuo capo facean lume, e corona 
Depòfe, e comandò, che fi appreflafle, 

£d abbracciando!, nè iu merti, dìlTe, 
Ch’io ti nieghi per figlio, e’I ver Climène 
Sparf'e dicendo, che da me fe’ nato; 

£ affinché meno dubitar tu’l pofià. 

Ciò, che vuoi mi domanda e l’otterrai* 

Di mia prornefTa in teflimon ne chiamo 
L’incognita per noi ffigia Pallide < 

Detto appéna così, quegli il paterno 
Carro domanda, c per un giorno fblo 
Degli alàti dcflrier vuole il governo. 

SI penti '1 Genitor d’aveV giuràto, 

E l'coìfo poi tre , e quattro Volte il capo , 
Sconfigliato, dils’cì, femmi tua inchieffa. 
Se licèfTe mancar alla prornefTa, 

Quefìo, il conf'efTo, nieghereilti o figlio, 
Difluader lice, il tuo desìo t'inganna. 
Grandi cofe, gran don chiedi o Fetónte, 
tiè a tue forze, e all’età convenienti: 

E' la tua condizìon mortale, e chiedi 
Cofa immortai, e con un pazzo affetto. 
Vuoi più di quel, che fi concede a' Numi. 
Voglia ciafeun ciò, che di far gli lice. 

Non v’hà alcun fuor di me, che regger Tappi» 
Il mio Carro infocato, e dell’Olimpo* 

Il Rettor, che con man poficnte fcaglia 
Fulmini in terra, noi faprebb’ci ffeflò; 

Pur 
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Pur qual cofa v’ è mai maggior di Giove s* 

* DifFicil’c la prima via» ed appéna 
11 mattino allorché Ibn riOoràti 
Pon fàlirvi i Ddtricr» à mezzo ’l Ciclo. 

Vie più s’innalza, e fpefTe volte i’ Itellb 
Alla villa del mar , c della ^crra 
Mi fpaventp» ed il cor mi t^ema in -petto; 
Declina poi l’ ùltima via, ma in quella 
tJri più càuto vi vuol certp governo: 

La liclTa Téti, che da me é licuta,. - 
'J eme eh’ io in mare à precipizio cada , 
Aggiùgni ancor la converHon perenne , 

Da che fratto n’é’I Cicl» c l'alte Stelle, 

Ed il Contrario fuo cèlere giro-; 

Ne l’impero con cui tutto trafporta. 

Può impedir di' all' oppofto io non gli vadju. 
Fingi d’cllcr fui Carro, e che pretendi t* 
Andar forfè potrai contro ’l velóce 
Corlo de’ Pòli» c non venir dall’ Ade , 
Trafportàto? e tj penlì.ivi elTer forfè , . 
Gran Templi degli Dei, Cittàdi, e Bolchi ^ 
Tra figure di belve, e infidie è’I viaggio; 
Voglio, che fenza errar la via tu làppia. 

Pur tra le corna dcH’oppollo Toro, 

Tra le Tèflale frecce, c la crudele 
Bocca del Lion, tra lo Scorpipne ancóra. 
Che in lungo giro le fuc braccia incurva , 

£d il Cancro andar dèi, che le rcflringc.. 

Né già facil ti fia regger Dellrieri, . , , • 
Che dal petto, dagli occhi, c dalle nari 
Mand.nno foco, c rifcaldàti appéna 
Pols’io farmi ubbidir, tentando il Treno , . 

C 2 Scuo> 
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Scuoter dal capo. Ah non volere o figlio jj 

§ he del don io ti fla 1* autor fanello , 
uardati ben , e fin che puoi correggi 
I tuoi defir, tu per fapcr fe nato 
Sj del mio fanguci indubitabil pegno 
Mi ricerchi» e temendo i* tei concedo: 

Già il paterno timor mi prova Padre, 
Guardami in volto, ed oh poteffi gli occl)} 
Nel mio interno filfar, che ben vedrelli 
Le paterne mie cure, ed il mi* affanno; 
Gira rocchio d'intorno al ricco Mondo, ^ 

£ di quanto hà la Terra, il Cielo, il Marc 
Chiedi, e ciò, che vorrai ti ha conceffoa 
Quello fol non voler io te ne prego. 

Che già onore non è ma vera pena , 

Una pena tu vuoi, che credi un dono. 

A che il collo m’abbracci incauto figlio j 
Non dubitar, ciò che bramalli avrai. 

Per la IHgia Palude io l’ ho giurato ; 

Sj tu più nel bramar faggio e prudente. 
Avvertito cosi , pur anche a’ detti 
Quegli refille, e fuo voler ritiene, 

E del Carro vie più crefce il desio. 

Dòpo d'aver il Genitor contefo 
Per quanto puote, à que’ fublimi Carri 
(Dono già di Vulcàn ) conduce il figlio. 
D'oro era Taffe, e<Ì il timòn pur d’oro. 

La piegatùra in la fupèrior parte 
Della ruota era d'or, l'ordin d’argento 
Era de’ raggi, in cambiotpoi di giogo. 
Grisòliti vcdeanfi ed altre gemme 
Dilpolle si, che al ripcrcòlTo Fèbo 

Ghia- 
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'Chiaro lame rcndean. Mentre Fetónte 

Sta coraggiòfo ad atnrnirar tai cole > 

É'I lavot ne contempla, ecco 1* Auròra # 

Che in Oriente le purpuree porte 

Vigile aperfe colle rofee Sale; 

Ne fparilcon le Stelle il di cui Huolo 

Chiama Fòsforo à fc» ch’ultimo parte 

Dalle Hanzc del Ciei. Allora il Padre 

Rofleggiàre vedendo e Terra, c Mondo, 

£ della Luna difparir le corna , 

Dà il comando Titàn alle velóci 

Ore di metter i Cavalli al giogo. 

Efeguifeon le Dee toflò i comandi, 

£ levando i Deiirier dall’ alte Italie 

Sazj d’Ambròlia, e vomitanti 'foco 

Alla bocca lor pon fonanti Treai» 

11 Padre allór con un rimedio facro 

tJnfè del figlio ilio le membra e ’l volto 

Onde non eHcr dalle fiamme ofFefb, 

£ i raggi impofe Ul di lui capo, e annoiò 

Ripetendo i fofpir, del mal presàgo 

Difle , fé almcn a* miei paterni avvili 

Puoi dar afcolto, non ufar la sferza. 

Anzi o figlio tu dei tenerli In freno: 

CorrOn già da fé fteflt, è la fatica 

£* di fàr, che nOn mai levinfi à volo; 

Nò i cincone Cerchi hai da pàfDtr per retto ; 

In obbliquo la Via da un largo cerchio 

Viene tagliata, e dal conha riflretta 

Delle tre Zone, e‘l Polo Auflràlc, c fOrfa 

Schiva degli AqUilon, quella è fa firada: 

Delle ruote vedrai chiari i VefligJ ; 
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E perchè al Ciclo, ed alla terra uguali, 
Sfeno i calor, troppo abballar, nc troppo • 
F-ar falir'devi’l Carro, onde i celcjU' 

Segni non arda fc’ t' innalzi , ovvéro 
Declinando all'ingiù Ja terra abbruci,. 

Già /icuro' n* andrai tenendo il mezzo; . 

E perchè declinar la deftrà ruota 
Non ti facefTe del Serpente' al verfo", 

Ovver dell* Ara là Ànidra ; devi - 

Tener fra’qucdi, e alla Fortuna il redo" 

Io raccomandò, acciò t’adida, è megUoì 
Ti condgli desio, che tu non fai. 

L’umida notte mentre, ch'io ti parlo 
Toccò Ja mèta dell' Efpcrio Lido 
Nc v'r^più da indugiar, /ìam ricèrcati, 

L’ Ombre* fuggite fon l’Aurora fplende, 
Prendi^^in mano le briglie, o /e a* configli 
Càmbiaf piiò ’l tuo voler, non ti'fervirè 
D^I .n'odró Carro, già v’è tempo ancóra ^ 
Queft' ininiobili Sèdi ànepr tu calchi. 

Non ancor fe' fui* mal bramato Carro : 
Lafciai eh* io vada à illuminar la terra, * 
Siine fu fpcttàror , Ma qilei leggiero* 

Balza fui Carro*; c gli ' Aà fopra e gò'dp x 
Colle mani trattar le unite briglie, 

E’I ripugnànté Genitor ringrazia*. 

^Già i veloci del SorDcftriéri alati ' ’ 
Piroè, Etònfc, ed Eòo , Tlegòn per qiiarjQ 
Empion Tarla de’ lór. flàmmei nitriti, 

E tentando ne Vah có* piè le sbarre: • 

Quali* da Tèti ( del de Amò' ignara 
Del nipote'J'nmoffe; c delT iniiiienfò 
' ’ ^ Cic-» 
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Cielo aperta la via, prefero il corfo, 

E le nubi co’ piè fendon per Taria, , 

E da un luogo partendo infiem cogli Euri 
Vinti quelli ne fon , e forpalTati . 

Ma leggier era il pelò, e non già quello 
Da’ Dellrieri del Sol ben conolciuto, 

Nè la lolita avea gravezza il giogo . 

Come vacillan fe del giudo incarco 
Prive fieno le navi, e per la troppa 
'Leggicrezza dal mar fon trafportatc; 
Sirnile il Carro quali vuoto in aria 
Se ne andava firuotendo, e dando falti. 

Di che accorti i Dedrier corron velóci, 

E la folita llrada, e l’ordin primo 
Lafeiano, c van à precipizio in corfo. 

Ei fi fpaventa, e le commèlfe briglie 
Non la come tener, non fa la llrada. 

Nè fe più dominar polfa i Cavalli. 

' La prima volta quella fù , che i raggi 
A’ gelidi Triòn dieron calore, 

E che invano tentar cacciarli in mare: 

E ’I Serpente yicin all’agghiacciàto 
Polo, che prima intorpidito, e freddo 
Non metteva timor, ne fcntiil caldo. 

Ed à nuovi per lui fdegni fi accefe. 
Dicono ancor, che benché tardo lòdi. 

Tu fuggidi ò Boòte, e lòlo il corlo 
Ritardato vctiia dalli tuoi Carri . 

Ma nel veder dall’ alto Ciel la terra 
Tanto lontana, impallidi Fetónte, 

E fentidi tremar fin le ginòcchia, 

E in tanto lume gli fi odufcan gli occhi. 

C 4 Già 
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Già i paterni Deftrier ci 'non vorrebbe * 
Aver mai tocchi * già d’aver gli increfeC 
Chiedo, e ottenuto di faper fua fìirpe ^ 

Già Mèrope vorrebbe aver, per padre ^ 

SI velóce ne và qual dal furiofo 
Éòrea la nave in alto mar fbipinta, 

Cui'l direttor ne abbandonò il governo. 

Ed a*. voti j e agli Dei lafciolla in cura. 
Che farà? già del Cicl una gran parte 
Hà trafeorfa , ma è più ciò , che gli refta ^ 
E colla mente mifurando entrambi 
Vede lungi l'Occàfo, e qualche volta 
L'Orto riguarda, c non gli può arrivarci 
Stupidito non là ciocche ù faccia , 

Nè rallenta più '1 fren nè lo raccoglie , 

E i nomi ancóra dei Dellrier II feorda; 
Vede nel vario Ciel ovunque Iparfi 
Moftri , e di fiere fmifurate forme ; 

E'I loco ove’l Scorpiòn le braccia incurva j 
E colle braccia ambi piegàfe il tratto 
Di duo fegni ritien colle fue membra; 

Al vederlo il fanciul fudar veleno, 

E colla coda minacciar ferite, 

Fuor di fc dal timor lafcia le briglie^ 

Quali pelando dei Dellrier fui dorlb. 

Liberi fe ne van lènza governo 
Per ignote contrade, e dove i caccia 
L’impeto lor, e fenza legge all'alto 
Ciel fi avvicinan, c alle filTc Stelle, 

£ col Carro ne van fuori di llrada ; 

Ora corrono all’alto, ed ora al balTo 
Più alla terra vicin , e per ruinòfè 

yic 



•tiBRO SECONDO. 41 
Vie trafportatì, e n’ha ftupor la Luna 
Che i irarcrnì Deftricr vede al di ibtto 
Correr de’ fuoi , ed abbruciar le nubi . 

Già s’infiamma la terra affai vicina. 
S’apre, fi fende, ed ogni umor l’c tolto; 
Si difeccano i palchi, e colle frondì 
L’ arbor fi abbrucia , etì al fuo proprio danno 
L’arida biada la materia porge. 

Queir c poco; ma ancor le gran Cittàdi 
Colle mura perir, c incenerite 
Con i popoli fuoi Ibno le gentil 
Ardon le felve con i monti, ed ardono 
Atto, Tàuro in Cilicia* c 'Trtiòlo, e Octei 
E rida allora difeccata, in prima 
Celebre per i fónti, c l’ Elicóna, 

E l’Emo non ancor Oeàgrio detto; 

Air immenló raddoppia Etna le fiamme , 

É '1 bifronte Parnàffb , Erice , e Cinto , 

Ed Otre i e mancò pur di nevi Ròdope : 

E Dindimo, e Micàl, Mimànte, c all'Orgic 
li deffinato Giteròn , nè giova 
Alla Scizia ‘1 fuo freddo, il Caucafo arde. 
Arde l’Offa con Pindo, arde l’Olimpo 
Di lor maggiore, c l’ Appennino, c l’Alpi. 
.Vede allora Fetónte in ogni parte 
Arder la terra, nè i caler Ibftiene; 
Fervid’aure ci rcfpira à par di quelle 
D un acccla fotnàce, e arroventirfi 
Sente '1 fuo Carro , nè già più è capace 
Il cenere foffrir, nè le faville, 

E da ogni parte d’atro fumo è involto, 

E da caligin tencbrolà alperfo 


Non 



‘4? METAMÒRFÒSI 

Non sà più dov’ci /ia, dóve fi vada, 

. E dair arbitrio de’ Cavalli è fcorto. * 
Credefi , che da àllor fofTe de* corpi 
Tratto il langùè alla cùte, onde ag li Etìopi 
Il fuo nero color ne derivale . 

Difeccati gli umor dal caldo , allora > - 
Arida fù la Libia, allor le Ninfe 
Con i fparfi capelli , e feco i fonti 
Pianfero, e i laghi j la Beozia Dirceo ' 
Argo Amlmone cerca> Efire in traccia 
Se ne yà pur- delle pirèhid’onde : 

Nè ùcuri perfin fono <jùe* fiumi,. 

' Ch’ han fortito d’ aver lontan le rive.; 

Fumar yidefi’J T4nai' in mezzo aU’ondc^ 

11 Teutrànep Caico, ed il Penco, 

Ed il celere Ifrnèh coirprimànto ; 

I! Xanto è‘gì^ per abbruciar di nuovo,. 

Ed il biondo Lipòrma , ed il Meàndro ^ , 
Che Tonde porta in tortuofi giri. 

Il Macèdone Mèla il Tenarèo 
Euròta , ed grfé’l BàBilònio Eufràte, 

•Arie TOrpnte, c*l Termodòntc, e’I Gange* 
Arfc’l Scìtico Fàfi, ed arfc TIfiro, 

' Arde Alfèo, dello Sperchio ardon le rive: 
L’oro, che porta nel fuo letto il Tago 
Liquefatto feorrea pef il gran foco,' 

E de’ fiumi gli augei, che con il canto i 
Già celebrayan le Mcònie rive 
Si rifcaldàro del Caifiro in mezzo. 

Fuggi a' confini della terra il Nil 0 | 

£d atterrito fi coperfe il capo. 

Che ancora afeonde, e polveròiè^ è iènza 

Acqua 


✓ 
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Acqua nc llan ie fette bocche, e valli.' 

Per lo fteffo dellin d’ifinaro l'Ebro 
' Si inaridìfce, c Ip S’trimòn , c i Erpèrj 
Fiumi '1 Ródano’, il Reno, ilpò, edilX?l>ro y 
Cai delle cofe' dato fù il potere. 

S’apre tutta la' terra , e nell’Inferno 
Per le fefsùre ne trafpira il lume , 

• E col Re fi fpaventa, ihfiem la Moglie: 

Ed il mar fi ritira, e retta pn campo 
Di fecca arèna, e dò, che pria era ponto ^ 
E que’ icogli, che’] mar alto coprla. 

Or fi fanno veder, con che le fparfe 
Ciclafii dell’Egèo fono accrefciutc. 

Vanno i pefei nel fondo, c più non fono 
I Delfin di guizzar nell’aria arditi. 

Stan’ efanimi i corpi e rifupini 1 
■ Delle poche nel mar, c che Io ftettb 
Nèreo con Dòri, è colle Figlie lòtto 
Le tiepid’onde s’afcondèflc è fama. 

_ Tre volte psàto avea Nettùn le braccU , 
‘Difdegnòfij tirar fuori deU’ Acque , 

Tre volte il ributò'l calor dell’aria. 

L’Alma Terra però cinta dal ponto , ^ 

£ dall’ acque del mar, e dalli fonti 
Ivi ridotti da ogni parte, e afeofi 
(Nelle vifeere della opaca Madre ^ 

Arida fòllevò perfino al collo \ 

La fua provida faccia , ed alla fronte 
Potta la man, e con tremor crollando 
Tutte 'le cole fi abbalsò alcun poco, 

E tornò qual lòleva ettcr in prima , 

£ 'con làcro parlar si prefe a dire. 


Se 



'4i METAM0R?05t 
Se queft’è in tuo piacer, fe’l meritAlj 
A che i folgori tuoi fupremo Giove 
Ne flànnó oiìoCit à chi ha à perir dal foco, 
Fà che iìa’l foco tuo da cui perifea, 

F la itràge, te autor, he fia più liei'ei 
Sciolgo appena le fauci à qiiefti detti , 

( Era la bocca dal vapóre oppreffa ) 
Abbronzàto ecco ilcrih, negli occhi il fumo» 
Sù la faccia volar Ve' le faville: 

Meritato ho fors’io tai ricompenfe? 

Per la fertilità , per V opra mia 
Quell' onor tu mi rendi, io che da’ cólpi 
Del curvo aratro, c de’ ferrati raftri 
Efercitàta fon per tutto l’anno? 
lo, che fròndi al beftiame ed alimento, 
Biade al Gener’Uman, ed à Voi incend 
Pur fbmminidro ? ma ponghiam , ch'io m’abbia^ 
Meritato l’eccidio: e qual dell'onde 
Fù’l demèrito mai? c^ual del Fratello? 
Perchè il mare , che a lui toccato è in forfè 
Gli vien meno , e dal Ciel più ù allontana t 
Che fe nè del Fratei cura ti prende. 

Nè di me, del tuo Ciel pietà ti mova: 
Gira l’occhio d’intorno, e Vedi Ovunque 
1 due Poli fumar; che fe dal foco 
Sieno inveftiti, rovinar vedrete 
La voftra Reggia. Ecco lo flellb Atlante 9 
Che fi affatica, c l’infocàto Polo 
Già cogli omeri fuoi fodiene appéna. 

Se perifeono il Mar, la Tetta, il Cielo, 
Nel primo Caos noi rediam confufi: 

Se più cofa qui abbiam, tu dalle damme 

Ce 
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Cc la prclcrva, e al grande affar provedi. 
Si la Terra dicea: nè più’] vapore 
Sod'rir potendo y nè parlar più avanti: 

Jn fe ritraile la Aia bocca, e negli 
Antri all' Infèrno più vicini, c ofeuri , 

Ma proteAando il iommo Padre a' Numi , 
£ à quegli ancor, che ceffo avea '1 Aio Carro ; 
Che per fiero dellin fènza il Aio aiuto 
Perirebbe ogni cola ; all’ alta Rocca 
Con fatica Icn và dov’egli fuole 
Condur le nubi ad ofeurar le Terre, 

Ve’ move il tuono, c le l'aettc ftaglia. 

Ma nubi allora da condur non ebbe 
Sovra la terra, nè dal Ciel le pioggie.' 
Tuona, ed un fulmin dalla delira orecchia 
Librato avventa nell' Auriga , e à un tempo 
£ del Carro lo fpoglia, c della vita, 

£d il foco crudel col foco cliinfe. 
Spaventati i Dcltricr faltano indietro,', 
Sottraendo così dal giogo il collo, 

£ i fpezzàti Itafil lafcian cadére . 

Là fon le briglie, e dal timòn difgiunto 
Ivi l'afTe, qui delle infrante ruote 
Stannoh i raggi , e largamente Iparfi 
Del rotto Cocchio fon qua, e là i vefiigj* 
Fetónte intanto capo^iede è volto 
Dalla fiamma, che fa triflo governo 
Delli biondi capelli , c in lungo fpazio 
D’aria trafeorre: come in Ciel fcreno 
Una Stella talor , che le non cade , 

Che lìa caduta può parere almeno ; 

Dalla patria lontan lott’ altro Cielo 


Lo 
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Lo riceve il gran Pò, che la fumante 
Sua fàccia bagna, ed ogni foco ammorzi* 
L’ Èfpèric Ninfe à fcpcllir fi danno 

Le fulminàre, c ancor fnrhanti membra, 

E nel faflb fcolpir fan quello Carme. 

Qui fià Fetónte del paterno Carro 
Già condotticr, che fc tcnèr noi puotCj 
Rovinò per tentar tropp’alra impreià. 

Ma r infelice Genitor la faccia 
Ricoperta di lutto avca nafcolfa: 

£ fe al detto crediamo fu quello il folo 
Di fenza Sole, dando lume il foco, 

E quaich* utile fuvi in quel malore. 

Ma Climèn dopo che tutt'cbbe detto 
Quel, che più dir potèa, tra tanti mali 
Lacerandoli '1 fen , torbida , e metta 
Tutto l’Orbe trafcorfe in pria cercando 
Le morte membra, iridi cercando TotTa* 
Trovò Toflà però in eftrànio clima 
Ripotle, ed ivi fi trattenne,, e letto 
Nel marmo il Nome , Io bagnò di pianto ^ 
£ calore gli diè col nudo petto. 

Nè deirEIìadi è già minore il pianto^ 

Che alla Morte elFe danno in van tributoV 
Vanti co’ pugni percuotendo il petto, 
Chiaman Fetónte giorno, e notte, quando' 
Non può Fetónte i ior lamenti udire, 

E ftan diftefe fui di fui fepolcro. 

Quattro volte la Luna il vallo cerchio 
Avca trafcorfo colle cqrna ftretté : 

Quelle al tblito lor mettcano Aride, 
(Convcrtito già l’ufo era in cotlumc,) 

, Delle " 
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t)cllc Sorelle la maggior Fetùfa 
Volendo in terra concarfi, i piedi 
Si icntl irrigiditi) à cui dovendo 
Venir Lampèzia, airimprovvifo anch' efla 
Da radice ne’ piè fu rattenuta; 

Mentre la terza a lacerarli il crine 
Si difpon, còlle man foglie difvclle: 

‘Si duol quefta d’ aver per gambe un tronco 
Le braccia quella in lunghi rami avvolte. 
Mentre ne itan d'alto ftupòr ripiene « 
L'anguinàia lor vien cinta da feorza^ 

E per ordine poi l’utero, c'I petto, 

E le fpallc, c le man copre, cd inveite ^ 
Han fol la bocca per chiamar la madre.' 
Che la madre può fati fe non che vada 
Qua, e là, c dovunque il fuo furor la porta 
Ed aheor fin che può dà à quelle bacci ; 
Nè ciò le balla, di fiaccar i corpi 
Tenta da’ tronchi, e colle man i fami 
Ancor teneri rompe, cd ecco il fangue 
Difiillaf com' avvicn dalle ferite . 

Perdona o madre io te ne prego, cfclamà 
La ferita tra lor, madre perdona, 

Tu dall’arbof divelli il nofiro corpo, \ 
Addìo per Tempre : e quelle voci cllrèmc 
Sofibcàte le fon dalla cortéccia. 

Già le lagrime allor cadono in copia: 

Da’ nuovi rami i difiillàti elèttri 
S’indurifcon dal Sol; quali dal fiume' 

Pria ricevuti, cd in Italia feorti 
Delle Femmine fue fervono all’ ulb . 

Ogno vi fu la Stenclèja prole 
- - - AI' 
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Al prodigio prcfcntc, il qual fcbbeno ^ 
Per il lato materno à te congiunto 
Foflc o Fetónte, più congiunto ancóra 
T'era d'amor; abbandonato avendo 
Egli r impero, (le Città già rette 
Ed il popolo avea della Ligùria,) 

De’ fuoi lamenti il Pó, e le rive empi^ ^ 
E dalle Suore l’accrefciuta felva; 

Quando la voce à fminuir lì fente, 

E gli coprono il crin candide piume, 

E dal petto 5 ’ allunga in fuori il collo,’ 

E la giuntura i rolTi diti unifce: 

Dì penne hà’l fianco ricoperto, c fènza 
Acutézza egli tien la bocca, e il roftro. 
Cigno è già un novo augel, nè più fi affida 
A Giove , o al Ciel , che fi ricorda il fbep 
Avventàto da quello ingiuftamente , 

Cerca gli flagni , e i grandi laghi , e comp 
Abbia '1 foco in orror, ì fiumi elcffe 
Per abitar perchè alle fiamme oppofil.' 
Squalido intanto di Fetónte il Padre, 

E del proprio fplendor privo egli ftefTp 
Come fuoi’ avvenir fe manchi all’ Orbe , 
Odia la luce, odia fe fiefTo, e'I giorno. 

Si abbandona al dolor, ed al dolore 
Aggiugne r ira , ed il fuo ofiìzio al Mondp 
Predar ricufà; ed abbaflanza, ei diffe. 

Dal principio de’ tempi inquieta e trida 
Fù la mia forte, e de’ fudor m’incrcfcc 
Senza fin fbdenuti, e lènza onore: 

Regga il Carro chi vuol, e porti il giorno | 
Se non v’ha alcuno fe gli Dei incapaci 
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Si confeflan per quefto, egli fèl regga. 
Onde almeno finché le nollrc briglie 
Avrà à tener, i fulmin fuoi deponga 
Di cui valfi à privar de’ figli i padri, 

Allor vedrà (già conofeiuci appieno 
Que’ Dcftrier, che ne’ piè tengono il foco) 
Che à torto fulminò chi mal li refie. 
Mentre il Sol si dicca: fiavangli i Numi 
Tutti d’intorno, e in atto umil lo pregano 
A non coprir d’olcurità la terra; 

Scufa i fulmini fuoi Io fleflb Giove, 

E le minacce, alle preghiere aggiunge. 
Raccoglie Fèbo i furibondi, e ancóra 
Atterriti Dcftrier, e colla sferza 
Li nainaccia dolente, e incrudelifce, 

E del figlio il deftin lor mette in conto. 
Ma'l fòmmo Padre l’alte mura intorno 
Và girando del Ciel, e fé vi è parte 
Dal foco offefà per cader ofterva: 

Qual vedendo già ftar ferma e ficura, 

E la terra , c degli Uom ofterva l’ opre , 

Ma fua cura maggior è dell’Arcàdia, 

E que’ fónti riftora, e quegli fiumi. 

Che di moverli ancor non eran olì ; 

Dà l’crbe ai prati , e dà le frondi agli alberi , 
E verdi fa tornar l’offefe felve. 

Mentre fpcfto cosi ne và, e ritorna 
Amò la Vergin Nonacrina, e Tofla. . 

N’e penetrato i conceputi ardori. 

I^on avea quella à coltivar la lana. 

Nè in varie forme à ripulir le chiome. 

Cinta aveva la veftc, e fotto à bianca . 
rom. /. D Ben- 
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Benda gli incólti fuoi capelli * c’I daràj? ' 
Leggiermente or trattava j cd ora TartoJ * 
Seguace era di Diana ^ e verùn’ altra 
Mei Menalo le fu tanto gradita: ^ 

Ma potenza non v’hà che troppo durij 
Più di mezzo trafcorfo avea ’l fuo giro 
11 Sol 4 quand'Ella fi ritira al bofco. 

Non mai tagliato per avanti, o tocco: 

Dalle fpaJle depon qua la farètra^ 

Rallemàti avea gli archi ^ e sii l'erbòfii ' 
Terra giacendo, alla farètra il capo 
Appoggiato teneva, àllor che Giove 
Stanca la vide, e fcnz’alcùn Citfiòdef 
Quello furto , difs’ei» certo mia Moglie 
Non fia^ che'l fappia: o fe '1 iàpefie ^ è' fbrfie 
Delle fue riprenfion da far gran czCoì ■ 

La figura j e ’l velHr tóllo di Diana 
Prende, e incomincia, o delle mie compagne ^ 
Ch’una parte ben fc’ Vergin diletta, 

In quai monti tu folli à dar la cacciai' 

S’alza colèi dal fuol’erbòfo,. c'I. Cielo 
Ti falvi , dilTe, à mio parer o Nume ^ 
'Maggior di Giove,, s’egli pur m’udiflcf’ • 
Afcolta, e ride, e di ientirfi gode 
Prefcrito.à fe llefiò, e poco onelli, 

Nè quai Vergine fuol bacci le imprime^ > ' 
E cogli amplèllì di narrar le toglie 
Ove, e in qual lei va fiata fia alla caccia. 
Ma coll’atto crodel le fi palèfa^ 

Quella all’ incontro quanto può far Donna 
Certo rcfifte, c fe veduta o Giuno ' > * 

Tu l’avclfij .mcn fier fora tuo Idcgno:- 

Ella 
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Ella resìftc in ver, ma.qùal fatìcluUa, 

0 quaraltt-o potèà fuperar Giove? 

Vincitor alle Stante ei và de* Numi. 
Quefla' odia *1 bofco« e riiiformàra felva 
Da cui partendo , la farètra e i dardi 
Q_uafi fjordàti àvea coll’arco inficme. 
(Quando al MènalO andar ecco Dittìnia 
Accompaghàta idal Tuo Coro^ e altèra 
Per la ftrage in cacciar fatta di Fere: i 

Gira l’occhio à cortèi, la vede, e chiamar 
Fogge chiamàta* e da principio teme. 
Che in fìgùra di Lei s’afeonda Giove: 

Ma vedendo Vchir feco le Ninfe, 

Le fi accorto fenza tinlof d’inganno j 
Ma quanto mai non è difficil cofa 
Col volto fol non palefar la colpa! 

Ofa appena levar gli occhi di terra. 

Nè rtà più à fianco della Dea, nè prima 
E più tra l' altre corti’ aVea in cortume: 
Ma rtà irt filenzio, e col fortor dà fegni 
Della Tua catlità lefà i e perdùca . 

Che fe vergin la Deà lìon era* à mille 
Segni potèva rilevar la colpa, 

Che la fapeffèr le fue Ninfe è fama* 

Dal rtono Cerchio le lanàri Corna ■> 

Già rifórgean^ quando la Dea filvòflre 
Lànguida ancor per le fraterne fiamme 
Ritrovò un freddo bofeo, ov’ era un fonte. 
Che mormorando rivoglieà l' arèna ; 

Dòpo, che’l loco ebbe lodato, e'I figgio 
Fé dell’ Onde co’ piè, lodò ancor quelle. 
Q_ui non v‘è,..diflè, tertimònio, il corpo 

1 Da Nudo 
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Nado s’immerga, e Io laviam coll' acquei 
Pàrrafi arròflà, e l’^ltre i veli fpogliano: 

Sol’ ella cerca d’indiigiar, ma à forza 
Le fon tratte le velli , e ’l nudo corpo 
Il delitto feopri, ed à lei, che’! ventre 
Sbigottita occultar tenta con mani. 

Vanne quinci lontan, Cintia le dilTe, 

Nè profanar i facri Fonti , e volle , 

Che dal feguito fuo fi ritirafie. 

Tutto già penetrato avea la Moglie 

Del gran Tonante , e à più opportuno tempo 

Differia fulminar gravi caftighi . 

Già l’Arcade Fanciull’avea alla luce 
La Concubina partorito, e duolfi , 

E il ritardo Giunon toflo abbandona. 

Pofeia irata ver lui gli occhi voglicndo. 
Quello, o adultera, dille, ancor rcllava. 
Che concepilfi, e con il parto nota 
La mia olii, fa faceflì , e del mio Giove 
Del dilbnor, il teltimon tu folli. 

Non ne andrai già impunita, ed io la forma 
'Pi leverò di che ti vanti, e al nollro 
Marito piace, ed è tanto importuna 
DilTe, e aflcrràta ne’ capei di fronte. 

La diflcfe boccòn fovra la terra; 

SapplichevoI colèi llendea le braccia: 

Le braccia principiar à farli ofeure 
Da’ neri velli , c ad incurvar le mani , 

L in ugne à cenvertirfi avide , c adunche , 

E à fervirle di piè , e la bocca un tempo 
Cara à Giove, fi fa larga e deforme. 

Ed itaìachè, colle preghiere, c i voti 


Non 


Libro secondo. 53 

Non ottenga mercè, le toglie il modo 
Di più parlar, e dalla rauca gola 
Sol mette voei difdegnofe , e fiere. 

Hà il primo fpirto, e le riman fatt’ Oria: 
E col gemito attefla i fuoi dolori: 

Quali fienfi, le mani al Cielo innalza 
Ed alle Stelle, e benché dir noi fappia. 
Sente però, che Giove fia un ingrato. 

Ah quante volte in folitària felva 
Riposò con timor , ed alla propria 
Caia davanti , e per i campi un tempo 
Di fua ragion n'andò devia ed errante! 

Ah quante volte dal latrar de’ cani 
Fu cacciata ne’ monti, e cacciatricc, 

Per timore fuggi de’ cacciatori! ^ 
Spe/To fuggiva al ibi veder le fere, 

■ Immemore di quel, ch’ella fi fofie; 

Orfa com’ era inorridì vedendo 
Gli Orfi nc’ monti, e temè affai de’ Lupi, 
, Benché foffe tra quelli il Genitore. 

Ecco ne vicn la Licaònia Prole, 

Che della Madre non fapèa’l deflino. 
Arcade vien di quindeci anni , e mentre 
Le fere inségne, ed i più acconcj bofehi 
Sceglie, e le felvc d’Erimànto intorno 
Cinge di forti ed aggruppate reti , 

Nella Madre s’incontra; Ella in vederlo 
Si fermò, e diè à veder, che’l conofeeffe , 
Ei fi ritira, e non fapendo teme 
Lei, eh’ immobili in lui teneva gli occhi, 
Nè la lafcia accodar, e con un dardo 
Era già in pronto à trapafiàrlc il petto . 

D 3 L’im- 
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L’ impedi ’I fommo Giove, e quel delitto 
Tolfe, e dal vento follcvàti in ària, 

Ailri li fe del Ciel icmprc vicini. 

Arfe d’ira Giunòn allor, che vide 
Scintillare nel Ciel la Concubina; 

Nel mar difccndc, c alla camita Tcti, 

Ed al vecchio Occàn, che tanto fono 
In onor agli Dei, la ragion djflfe. 

Del mio venir dimanderete, c comé 
J<egina degli Dei, dall' alte Sedi 
Qui veniffi: in mio luogo altra v'c in Cielo 
Non date fede a’ miei dolor , fe quando 
Dalla notte farà ofeuràto l’Orbe, 

Non vedrete del Ciel da poco tempo 
Onorarli le Stelle ove il più breve 
Ultimo Cerchio l’ ultim’ AlTe abbraccia . 

V’c chi offender Giunòn or più non voglia J 
V’c chi off'efa mi tema, effend’io quella. 
Che giova allor, che di punir pretende*’ 
Gran colè io feci, c’I poter noftro è grande; 
L’efler Donna le tolgo, e fatta è Dea.* 
Queff e le pene fon , eh’ io impongo a’ rei , 
Queft'c il mio gran poter. Le torni pure 
La fua prima ffgura, ed il ferino 
Volto le tolga , come in altro tempo 
Di Foròncó fcc’egli alla Nipote. 
Difcacciàta Giunòn, che non la fpofa? 

E perchè nel mio letto ci non la pone, 

E per Suocero fuo Licàon non prende? 

Ma fc'l difprègio dciroftefa Alunna 
Pur vi commove, dal profondo mare 
Vi tenete lontan i Settentrioni, 

E le 
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£ le Stelle, che in Ciel fur ricevute 
Dello ftupro in mercè, voi difcacciacc. 
Onde non pofTa mai la Concubina 
Mcrger nelle pur' acque il corpo impuro, ’ 
Lo promiièr gli Dei del mar, e torto 
Sen v4 Giunon con il leggier fuo C^rro 
Da' dipinti Pavóni in aria tratto. 

£ dipinti posi furo i Pavóni 

Da poco tempo, e dalla morte d’Argo,' 
Come ^ te avvenne, ch'eri bianco unteinpp 
Loquàce Corvo, .ed or nero fe’ fatto. 
Candido augell’era cortui, di bianche 
Penne poperpp, e Je Colombe tutte 
Senza macchia uguagliar potèa, nè aH’Ochc,' 
Che con vìgile voce il Campidòglio 
Salvar, nè al Cigno abitator de’ fiumi 
Già inferior, ma dalla lingua il danno 
Perchè troppo loquace > ci ne rilènte. 

Quel color , ch’era bianco , al bianco è oppofto i 
Altra più bella non vi fu in Telsàglia 
Di Corònida , a cui LarilTa è Patria. 

Ella ti piacque o Apòllo, e certamente 
Finché carta ella vilTc, c incurtodita; 

Ma l’augèllo Febèo fcuopri lo ftupro. 
Infleflìbile querto alle preghiere 
Di non ridir la già veduta colpa , 

Al Padron fe ne andava e da vicino 
Svolazzando il fegula la cianciatrice 
Cornàcchia , che fapcr vuole ogni cofa , 

Ma la ragione del fuo andar intela , 

Util, dilTe, non è querto tuo viaggio, 

|La predizloft delia mia lingua afcolta . 

^ I) 4 Qual* 
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Qual’ io mi foffi, c qual' or fia , tu’I vedi ^ 
Se ne vuoi la ragion, mancai di fede. 

Allor che Palla il fcnza Madre nato 
Eritònio racchi ufe in un canèllro - 
D’àttici giunchi, à cuftodir lo diede • 

Del bifronte Cccròpe alle tre Figlie; ' 
Loro impofe,tacèr , e i fuoi fegreti 
Mai non guardar; ciò che facean’io flava 
Da un olmo à fpecular tra foglia, e fogliai 
Il comando oflcrvar Pandròlb, ed Eric, 
Sola Aglàuro le Suore abbiette chiama, 

£ colle man i nodi feioglìe, ed entro 
Veggon l’Infante, ed un Serpente appreflbi 
Rilcrifco alla Dea quant’hò veduto. 

Di tal olHzio in ricompenlà io n’ebbi. 

Che dal fuo fianco mi cacciò Minerva, 

E polpoda ora fon alla Civétta. 

Può agli augelli mia pena efl'er d'efempio, 
A frenar della voce i gran perigli. 

Forfè di fuo voler non riecrcòmmi. 

Senza, che di ciò far io la pregàlfi^ 

Quello fi può là per da Palla illefla, 

Kè fdegnata com’è fia che lo nieghi: 
Poiché nata fon io com’é già noto 
Di Corònto di Fòcea illuflre, e chiaro,' 
Regia Donzèlla fui da ricchi amanti 
Chiella (e ciò dico affinchè non mi fprczzi) 
Fatai mi fù la mia bellezza, mentre 
Camminando com’or lòglio de’ lidi 
A lenti paffi fu la fecca arèna 
Videmi, e lenti Amor un Dio del mare 
Come poi’l tempo inutilmente Ipefo 

In 
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tn pregando conobbe, ed in parole 
Si difpone alla forza, e mi infeguifee ; 
Fuggo, e abbandono il duto lido, e indarno 
Cerco fiancarlo nella molle arena ; 

Indi invoco gli Dei, gli uomini chiamo. 
Nè alcun mortai dalla mia voce è moflb : 
Una Vergin però fu al duro cafo. 

D’altra Vergine mofla, e le diè ajuto. 

Io le braccia flendea verfb del Cicio, 

•Le braccia principiar ad anneràre 
Col ricoprirli di lottili penne. 

Dalle fpalle volea trarmi la vede. 

Ma piuma eli’ era, e nella pelle fitte 
Sue radici tenea, colle mie mani 
Di percuoter tentava il nudo petto , 

Ma nè mani i’ più avea, nè’l nudo petto 1 
Io corrèa, nè già i piè come da prima 
Ritardava l’arèna, anzi in la terra 
Nemen Torme imprimeva; alTimprovvifb 
Sento alzarmi nell’aria, e per compagna. 
Senza mia colpa, fon data à Minèrva. 

Ma à che prò fe Nittimene già fatta 
Per il nefando fuo delitto augello, 

E‘ poi fuccefià al primo noflro onore ? 

E non fai ciò, che è noto a tutto Lesbo, 
Che violare osò il paterno Ietto ? 

Anch’ ella è augel , ma della colpa mèmore , 
Fugge Tafpctto altrui, fugge la luce. 

Nelle tenebre afeonde il fuo roffore, 

E da tutti gli augei vien difcacciata . 

Abbiti per te pur quelli ricordi, 

( Difle il Corvo à colei , che gli parlava ) 

Noi , 
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Noi difprezziamo quefto van presàgio. 

L' iopraprefo cammin fegue, e al padrone 9 
Che Corònidp vide, egli racconta. 

Col Tèffaip Garzon giacerli inliemc. 

Al fentir dell’amica il reo delitto 
Cadde al Dio la corona, e cadde Tarco» 
L’allegrezza gli càdde, ed il colore, 

E di fdegno ripicn, e d’ira ardente 
Prende le folit’armc, e’I piegat'arco 
Con il ferro difende, e il fatai dardo 
Và quel feno à ferir, cui tante volte 
Avèa quel Dio poi proprio fen congiunto; 
Geme percolfa, e dalla piaga il ferro 
Tratto, che fu, di roflò fangue afperfe 
Le fue candide membra, e cosi dìlTe. 

Bea tu potevi palligarmi o Fèbo, 

Ma attender prima li dovea '1 mio parto t 
Ora in me fola poi morremo in due , 

E col làngue in ciò dir perde la vita. 

Già dal freddo letàl comprelb è il corpo ^ 
Che fenz’ anima giace, e fenza fpirto. 
Pènteli, ahi tardi, del crudel caftigo 
L’afflitto amante, pd ha fe flellb in odk>^ 
Che jS diè afcolto, che in furor levòlH: 
Odia l'augel per cui faper fu allretto 
La colpa, e la cagion del fuo dolore. 
Odia l'arco, e la man, p colla mano 
Odia i dardi imprudenti, e le faette^ 
L'eflinta abbraccia, e con un cardo aiuto 
Cerca vincere i fati, e inutilmente 
Ufa la medica Arte, e poi, che febbe 
Tentàta in van> p che inoalzato vide 

Eflerp 
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HflTcre il rogo, c quelle membra ancora. 
Ch’arder doyean fra le fupreme fiamme; 
Mandò gemici allor, che dal profondo 
Tratti aveva, del cor: nc molli unqnanco 
Dalle lagrime fon de* Numi i volti. 

Non altramente fe alla delira orecchia 
D’un lattante vitel -librato venga 
Duro martello, che le cave tempie 
Gli abbatte, e'I vegga la giovenca iftcffaj 
Cosi dopo d’aver nel di lei corpo 
Verfati odor poco graditi, e amplclfi 
paci, e compiuti i funerali ìngiuHi» 

Non foffrì Apòllo , che ’l fuo feme andaflc 
A quel cenere millo, ed alle fiamme. 

Ed al ventre materno il Figlio tollè , 

£ del bino Chiròn portòllo all’antro. 

Ed al Corvo, che pur della non fallk i < 
Accufa il premio fi attendea, vietato 
Fù di più rimaner tra i bianchi augelli » 

J1 Serrrifèro intanto allegro andava, 

Che di ftirpe Divina avea un alunno j 
£ godèa dell’onor al pefo unito. 

Quando coperta da capei le fpalle 
Vien del Centauro la Iplendentc Figlia 
Cui dalla Ninfa, ch’ai Calco in rfva 
La diè in luce , d’ Ocìro è impoflo il nome ? 
Nè contenta cortei d’aver già farti 
Paterne apprefe , predicèa’i futùro. 

Come fù dunque la fua mente invàfà 
Dal profetico ardor , e rifcaldàta 
Fù dal Dio , che tenèa racchiufb in petto ; 
Mira l’Infante, e per fàlute, diffe. 


Di 
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Di tutto il Mondo, crefci pur Fanciullo < 
Avverrà fpcflb, che i mortali corpi 
A te l’efler dovranno; à te la vita 
Permeflb fia di ridonar ai morti . 

Ma poiché avrai contro il voler de* Numi 
' Ciò una volta efeguito, il rinnovarlo 

Con un fulmin ti fia folto dall’Avo: 

Corpo efangue farai fatto dal Dio, 

E di corpo qual fe Dio diverrai , 

E la tua vita rifarai due volte . 

Tu pure o caro Genitor, che fofll 
Non mortai già creato, onde alla legge 
Non fòccombeflì di chi nafce al tempo, . 
Bramerai di poter morire allora, 

Che’l nero fanguc del crudel Serpente 
Per le ferite membra intrufb, e fparfo 
Soffrirai gran dolor, e impietofiti 
^ Di immortai ti faran gli Dei mortale, 

E le tre Dee feonvoglieran tue fila, 

'Altre cofe avea à dir; piofondi mette 
Dal fuo petto i fofpir, d’amaro pianto 
j Le guancie inonda, c cosi diffe, io fono 

Impedita da’ Fati , e mi fi vieta 
Di più parlar, e di mia voce l’ufo. 

Non eran poi di tal valor queft’arti. 

Da eccitar contro me l’ira de’ Numi: 

Il futuro avels’io fempre ignorato. 

Già mi par, che mi fia l’umana faccia 
Tolta, già’l cibo à me gradito è l’erba. 
Già di libera andar fènto il disio 
Per ì felici fpaciofi Campi. 

Paterao hò il petto, cd in Cavalla i’cangV^» 

Ma 
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Ma perchè tutta P ho pur biforme'! Padre? 
Cosi d cea ma delle fue querele 
Poco intefe ne fur l’ ultime voci , 

E confufe 'riufoir le fue parole. 

Non parla più, nè di Cavalla al fuono ‘ 
Quel fi aiTomiglia, ma à chi vuol pmttoflo 
La Cavalla imitar, e in poco tempo 
Fe non dubbj fentir i fuo’ nitriti, * 

E colle braccia fi condufie ali’ erbe. 

Si congiungono allor le dita , e 1’ ugna 
Con un fol corno le cinqu’ugnc unifce,'* 
Della «bocca, e del collo allunga il tratto» 
L’ ultima parte della verte è coda , 

E com’era fui collo il crine -fparfo , 

In dritte giubbe fi converte, e il volto 
Cambia , e la voce , c dal prodigio il nome i 
Piangeva, e indarno il Filirèjo Eròe 

Il tuo aiuto implorava o grande Apòllo » 
Nè già i Decreti tu mutar potevi 
Del Ibmmo Giove, e quando pur mutare 
Tu gli averti potuto, allor non v’eri, • ' 

D’ Eli i campi guardavi , e di Mcfsène . 
Tempo era quel, che da Pallor coperto 
Di pelli andavi , e di filvellre ulivo 
Maneggiando il barton , e in la finirtra 
La rampogna inugual di fette canne. 

Finché dunque v’è amor per il travaglio^ 
Finché t’è di piacer la tua fainpogna , 

Si fà menzion , che incurtodite andarno 
Nelle campagne di Pilèo le Vacche, 

Che di Màja Atlantèa le vide il Figlio,' 

E colla fua arte le occultò in le icive. 

Altri 
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Altri non v’era^ che fàpe/Ie il furto 
In quella villa^ che’I già noto Veechid 
Detto da que’ vicin per nome Bàtto. 

Del ricco Ncleo cuftodiva quelli 

Ed i bofehi , c li pafchi erbòfi , e ’l greggi 

Nobile di Cavalle ; ei temè queili , 

£ in dolce diodo Io redudfey c difl'e, 

Qual tu ti ùz o foreftier j fe à cafo 
Quelle Vacche da alcun lìen ricercate 4 
Niega averle vedute* e àlfiii che n’ abbia 
L’opra tua la mercè, prendine in premio > 
Quella nitida Vacca, e gliela diede, 

È ricevuta, il Forellier rifpofe * - 
Vanne ficuro* c quello faflb in pria 
Paflcfà de’ tuoi furti, e moftrò il falìòi 
.Di Giove il Figlio di partir s’infinge; 
Torto ritorna* e colla voce iniìeme 
La figura cangiata, o villan * diflè* 

Se io quelle parti andar udirti armenti* 
Dammi ajUto, e mi dà del flirto indizio* 
Una Vacca ne avrai col Toro in premio < ‘ 
li Vecchio allor* che duplicata jfente 
Là promelTa mercè* fotte que' monti 
Erano, difl'e* e fatto quelli ftionti — • 
Erafl. Rife Atlantiade, e tu me ftertb 
Perfido inganni* tu m'inganni ei difl'e* 

£ cangio lo fpergiuro in afpra Selce* 
Ch’Indice ancor al giorno d'oggi è detta* 
E nel Saflb, che mal unqua non fece. 
L’antico dilbnor'pur vi rimane. 

Mercùrio intanto equilibrando l’ali 
S’era quindi parrito, e col fuo Volo 


Gli 
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òli Aùici Caihpi già védca, e la terrà 
Grata à- Minèrva .4 e del Licèo i virgulti 4 
Èra à cafò quel di^ cui -per coftuiiie 
Le pudiche Donzelle in sù del capo 
Le cofe facre in coronate Certe 
Solcan portare* di Minerva al Tempio 4 
Cóme r alàto Dio tornar lé vede ^ 

Làfcia il. retto icntìer^ e à quella parte 
Il volo piegai cofti^avvien fe^l Nibbio 
Rapacirtìmo augel veda le vifccrei 
Mentr'cgli teme^ ed afFoIIàti intorno 
Alla Vittima ftan i Sacerdoti.* 

Vola ruotando-, e di partir non ofa, 

È ciò 4 che brama còl volar circonda} 
Cosi ifopra' T Attèe Ròcche il leggiero 
Cillènio inclina il volo fUo, è le rterte 
'Aure circonda; quanto più rifplendc» 

Ed è Ludfer fra rutt* altre Stelle • 

Più rilucente, e di Lucifer quanto 
L'auràta Luna, tanto più prcrtantc 
Èra le Vergini tutte Erte- n* andava^ 

E della Pompai' e delle fue Compagne 
Era querta Tenori Di tal bellezza 
Stupii Figlio di Giove i c in aria fiando 
fi*in£ammò «i ^ come veggiam fé fpinto 
Il piombo fia da baleària Fionda: 

Quello nc vola, c nelT andare infocarti 
£ quel focoj che mai certo non ebbe 
Ttova ibtto le nubi; il viaggio ci Voglie* 
E per via opporta abbandonato il. Ciclo 
Và, nè la fua condizion afeonde,* 

La fidùcia ^taT è di fua bellezza * * ■ 
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Che febben giufta fia. pure con l’arté 
Forza le accrcfce» ed i capei compone 
Colloca il manto, ond’ attamente ei penda 9 
Onde tutto apparilca il lembo d’oro. 

Acciò la verga , che in la delira ei tiene y 
Con cui’I Ibnno dilcaccia, e riconduce 
Vagamente rifplenda, ed alle piante 
L’alàte vofe fien lucide, e terfe. 

La parte interna della cala adorna 
Era d’avorio, c- incamerati aveva 
Tre colti letti, e tu Pandròfa’l deliro ^ 
Aglàuro’l manco, Erfe teneva il mezzo; 

/ Quella , che flava alla flniflra in prima 

Vide Mercùrio, che venia, ed il nome 
Ofa là ricercar del Dio, c’I motivo 
Di Tua venuta, cui diè tal rilix>lla 
Il Nipote d’ Atlante, e di Plcjòne. 

Io quello fono, che per l’aria porto 
I comandi del Padre, e Giove illello 
E' già mio Genitor, nè la cagione 
Io fingerò , balla che tu fedele 
Eller voglia alla Suora, e di mia prole 
La Zia ellcr detta , Erfe è cagion del viaggio ; 
Tu m’alfilli, e porgiam preci all'Amante. 
Lo mira Aglàuro con quegli occhi illeflì 
Con che veduti di Minèrva prima 
Avea i milleri , e per fuo olfizio chiede 
Una gran mafia d'oro; intanto ufeire 
Dalla Cala’l coftringe. A lei fdegnolà 
La belligera Dea rivoglie gli occhi , 

E con tanta moziòn manda i Ibfpiri, 

Che dall’Egida vien il petto Icollò, 

£ ciò 
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E ciò che in mezzo al fòrte petto è poflo; 
Le rifbvvien aver cortei i fegrcti 
Con man profana difcoperti allora y 
Che, contro il parto, à la Lenniaca prole 
Volle vedèr, che fenza madre è nata, 

Che al Dio fù ingrata , e alla Sorella ancóra 
Per la proftituzion , per l'oro chierto. 

Deir Invidia ne và torto alle rtanze 
Squallide e nere di corrotto fangue; 

Della /pclonca in le profonde valli 
£' la Cafa nafcorta, è fenza Sole, 

Nè penetrabil'è da vento alcuno, 

Del pigro freddo già ripiena, e trilla, 

£ febbon fenza foco ella lìa fempre. 

Di caligine pur fempr’ella abbonda. 

Come quivi arrivò la Dea, che tanto 
Tremenda è in guerra, ù fermò alla Gala 
(Non potend’Ella entrar in quelle llanze) 

£ all' importe battè colla fua lancia. 

Scorte aprirli le porte, ed entro vide 
L'Invidia à divorar vipèree carni 
De* fuoi vizj alimento, e gli ocelli torfe 
Veduta appena , Ella però da terra 
Tardamente lì leva, e de' Serpenti 
Mezzo mangiati lafcia i corpi , e avanza 
Con pigro parto , e nel veder la Diva 
Di bellezza fornita, e d’arme ancóra 
Si dolfe, e'I volfo della Dea le trafle 
Caldi folpir . Nella fua faccia fparfo 
Hà 'I pallor, la magrézza in tutto il corpo. 
Mai guarda dritto, 'ed annerati hà i denti. 
Verde hà’J petto di feJe, e di veleno 
Tcm, ì. ^ La 
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La lingua infetta, n’è lontano il rilb. 

Se non quanto gli altrui dolor lo niove^ 
Nè, afflitta dalle vigilanti cure, 

Sà che Ila fonno, ma gli ingrati vcde< 

E vedendo degli Uom gli avvenimenti# - 
A poco, à poco li con fuma# e inliemc 
OfFcfa , offende , ed à fe ftella è pena ; 
Pur benché in odio alla Tritònia Dea, 
Brevemente cosi le prefe à dire; 

Lorda col tuo velen Aglàuro, io’l voglio# 
Ed una ciré delle Cecròpee Figlie. 

Fugge lènza più dir# e colla fua alla 
Rilòipinge la terra. Ella vedendo 
Con occhio torto allontanar la Dea, 
Suffurò poche cofe, e degli eventi 
Dì Minerva li dolle, ed il badòne. 

Che di Ipine tenèa cinto. Ella prende, 

E d'atre nubi ricoperta, i colti 
Campi dov'entra manumette, e atterra , 

E i papaveri fvellc , e abbrucia Terbe, 

Le Cittàdi, le cafe, e il popol tutto 
Col fuo fiato corrompe , e finalmente 
La Tritònica vede eccèlfa Rocca, 

Per ingegni , ricchezze , c felle in pace 
Cèlebre, e appéna può frenare il pianto 
Perché cofa non v’hà di pianto degna. 

Ma dopo aver della Cccròpea Figlia 
Penetrate le Stanze, ad efeguire 
Gli ordin li appretta, c colla man di nera 
Rùggine tinta và toccando il petto, 

E '1 core l’ empie di ritorte fpine , 

Ed un nero velen le sòffia, c Ipinge 


Per 
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Pct r òfTa 1 e in mezzo del polmon lo fparge : 
£ afEnchè del fuo mal prello li accorga > 

La Germaiu le pon fotto degli occhi) 

£ della Suora T Imenèo felice > 

■£ là forma del Dio leggiadra « e bella; 
l'urta in Ibmma ingrandifees onde inafprit.a 
Dall* occulto dolor s’afflìgge Aglàuro» 

£ gemente ne flà la notte^ e'I giorno j 
E fi diflrugge lentamente come 
Fà '1 ghiaccio al Sol i fe di lontan lo tocca 9 
E cosi £ 11 ' arde alle fortune d'Eric 
Come le alle Ipitiòle erbe lia’i loco > 

Sottopoitoy che non mandano flammea 
Ma con debil calor vanii abbruciando. 

Volèa morir per non Veder tal cofa» 

Ed al Padre narrar il fuo delitto; 

Alfin li pofe su la foglia, c il Dio, 

Che venia ributtò, cui mentre invano 
Di lu/Ingbe valeali, c di parole, 

E di fuppliche umili, c taci, difle. 

Io non parto di (]ui , fe tu non parti . 
Stiamo, dilTe CilLènio, à Quello patto, 

E colla verga le dipinte porte 

Apri, ma à Lei, che di levar fi sforza. 

Ubbidire non pon le gravi membra, 

Benché ovunque li pieghi a ncor -fedendo, . 
Ella tenta però con dritto tronco , . 

Di follevarfi: ma indurite, e ferme > 

Delle ginocchia hà le giunture, e'i freddo v 
Le li fparge nell’ ugne , e impallidite » 
Sono le vene, già perduto il langue^ ' • 

E come il cancro immedicabii fuole 

£ 2 Ser-. 


Digitized by Google 



6S M E T A M O R K O S t 

Serpeggiar largamente, ed alle offefe r » 
Patti aggiugner le lane; in limil forma 
11 mortifero gelo à poco, a poco 
Al petto arriva, e le vitàli lìradè 
Chiude in un tempo, ed il rcfpiro inliémc 
i Nè à parlare ù sforza, c le sforzata 
Ancor fi folTe , non avca più loco' > . i 

Ond'ufcirc la voce, p già dì Caffo t : 
Fatt’cra il collo, ed indurito il volto, 

£ già Statua apparia priva di fangue . • 

Nè converfa ella venne in bianca .pietra , 
Che macchiata l' avca l’ empia fua mente . 

Cosi dopo d'aver d’Atlàntc il Figlio, ' 

£ la mente profana , e le parole " 
Vendicato, lafciò quella Contrada, 

Che da Pàllade hà'l nome, e difpicgato - 
L’ali ne và rapidamente al Cielo. ■ 

A le lo chiama il Genitor, e fcnza • 

Del fuo amore parlar, fido Miniftro, 

DilTe , de* mìei comandi ogni ritardo 
Riraovi, o Figlio, e con veloce, e pronto 
Corfo difcendi, e in quella terra arriva. 
Che à fini lira -volt’ è verlò tua Madre, 
Dalli fuoi Cittadin detta Sidònia , . 

£ l’Armento Reai, che di lontano. 

La gramigna vedrai pafcer fu’ monti, 

Vcrfo il lido rivogli . Ei'cosi diffe ; 

Ed ecco i Bovi abbandonare il monte, 

E tofio entrar negli ordinati lidi. 

Ove del fommo Re folca la Figlia 
Colle Vergini Tirie andar giuncando. 

Non convengono ben, nc in una fede 

- . Stà 


i 


Digitized by Google 





tiÈRQ secondo: co 

Stà'll Decòro^' e r Amor , /Icdiè !depofta 
JLar Reàl gravità queHommo Padre 
E Rettor degli Dei, la di, cui delira 
Di triforme, balea ftà-^femprc armaray 
Chc^ I col foio accennar la sterra' fcuotei 
Prende forma- 'di Toro v e lì- confonde** 
l’ra que* giovenchi j e.và.muggendo^ é'fuUc 
l’encr'erbe cammina altèro; è uguaJè... i 
Alk neve in.'coJor , cui' non. per anco* - . 
Duro piè calpeftò, nè l’ Aulirò foiolle* 

La giogàia hà pendente 5 c tondo il collo, 
grevi le còrna, che ben dif fi ponnò 
Fatte con man , e più lucenti ancóra 
O'una fplendida gemma, in sù la fronte 
Non minacce Vi fon, nè l'occhio è truce. 
Spira pace dal volto, e di Agenòre 
Si flupifce la Figlia e perchè è bello, 

È perché di cozzàr non dà alcun fogno# 

' Ma fobben manfuèto, in fui principio 
Non S'àrrifchia toccarlo, indi s" àccòilà, 

E alla candida bocca i fiori porger 
Code r Amante, e finché arrivi il tempo 
Del bramato piacer, le man le baccia: 

II redo differir puotc egli appéna • 

Or la accarezza, e in la verd’erba cfulta, 
Or pofà il fianco in sù la bionda arèna, 

E à poco, à poco ógni timor cacciato. 

Ora il petto le porge affin che il palpi 
Colla vergine man, ora le corna 
Perchè cinte gli fien di nuovi forti • 
S*arh‘fchia ancor quella Reai Donzella 
Seder fui dorfo di quel Toro, ignara 

-a . : E 3 tx 
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Dì chi *1 dorfo prcinèfli • Allora '1 Dìo 
A bell* agio abbandona e terra, e lido t 
L* orme falfc de* piè mette ncir onde , 

Indi per. mezzo il mar s*innoltra, c parte 
Colla ina preda • £lla paventa , e *1 lido 
Si rivoglie à miràr da cui fù tolta; 

Colla àdkxz fi tien ferma alle cornai 
Mentre coll* altra (là attaccàta al dorfòt 

Svolazzando PC va la fotti! Yefte. 
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METAMORFOSI 

DI OVIDIO 
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ARGOMENTO. 

yittéone in Cervo è trasformato; 'e fajjì 
Finta Vecchia Giunon fer gelosìa. 

Move Tirèjia penperofo i pajji 

Tercbi più non è quel., che egli era in pria . 

Tazz,amente 4 mirar Narcìfo flajp 

Suo volto, fua beltà, fua leggiadrìa; 

Verfo Ecco ei fi moftrh fempre feroce. 

Quale ora non è più ^ che nuda voce* 

Già' deporta l’ingannèvol forma 
Di Toro, aveafi palcfato un Dio, 

£d in Creta era giunto, allor chc’l Padre 
Ignaro à Cadmo di cercar impóne 
La rapita Figliuola, c vuol che in pena. 

Se non la trova, abbia rertlio, e à un tempo 
E pietofo divien, e federato. 

Dopo girata aver tutta la Terra 
(Chi comprender può mai diC^iove i furti?) 
Và ramingo, e la Patria, e J’ira fugge 
Pi fuo Padre Agenòr, e per configlio 
Và air Oraeoi di Fèbo, ed in qual terra 
Egli porta abitar umil ricerca. 

E 4 Una 
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72 METAMORFÓSI 
Una Vaccai rif'pofc allora Fèbo; 

Vèrràti incontro nè’ difcrti campi , 

Che mai giogo portò, nè traflc aratro; 

Con tàl guida ne và , c dòv' ella il piedé 
Arrefta, innalza una Città, ed il nome 
Di Beòzia iè irripòni . Età già Càdmò 
yfeito appena dal Callàlio Spèco, 

Che lenta andar, c incuftodiu vede 
La Giovenca, che niun fegno teneva 
Di lavoro nel collo: egli la fegue, 

E à tardo palTo all’ orme fuè và dietro 5 
E di ciò ^èbo autor tacito adora. 

Già'l Cefjfio avea feorfo, c i. Penopei 
Campi la Vacca, c là f'ermòffi, e alzando 
La bianca fronte colle ritte corna. 

Empì l'aria, ed il Citi de’ fuoi muggiti, 

E rivolta à mirar chi la feguiva 
Càdde, e tra l’erba s’adagiò col fianco. 
Cadmo devòto rende grazie, e imprime 
Sù quel ludo ftranier teneri bacci 9 
E que’ monti faluta, e le campagne. 
Dovendo poi fagrificar à Giòve « 

Manda Miniftri acciò da’ vivi fonti 
Atfingeflero Tacque. Ivi forgèva 
Non da Iciire ancor lefa antica felva , 

Ed uno fpeco tra le piante, e Tcrbc, 

Che di pietre formava un umil^reo 
D’acque fecondo, ed in quellantro aicoìb 
Stava il Marzio Serpente infigne, e noto 
Per le fuc crefte d’ or , di foco hà gli occhi > 
Tutto il corpo lipien d’atro veléno. 

Vibra tre lingue, e triplicati hà i denti: 
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Ove giunti color, ch’eran di Tiro 
Con viaggio infaufto j e ove nell* onde*! vafo 
Si fe fcntifi da quel profondo fpeco. 
Leva.il capo il Serpente, e orrendo fìfchia* 
L* acque cader dalle lòr mani,, e *1 fangue 
Ritiròriì dal corpo, e un improvvifo . 
Terror. comprò fe f impaurite membra; 

Co' volubili nodi egli i fquamòfi 
Suoi giri torce, c con immenfo iàlto 
Si piega inarchi, e fè nel mezzo ci s’alza^ 
Può veder tutto il bofeo, e tanto è grande, 
Quanto fe’l miti. in ogni parte è quello. 
Che , nel mezzo fi flà delle due Òrfè. 

Ne fon lenti i Fenici, o !ìa che i dafdi 
Prepara/Tero , ovver la fuga, o forfè, 

Che lo fle/To timor tutto proibifTe. 

Prende quelli col morfo, arrella quelli 
Co* lunghi giri, altri col fiato uccide, 

Altri con tabe di veleno infetta ; 

Qiiafi aveg l’alto Sol cacciàte. l’ ombre i 
Stupifee il Figlio d*Agcnòr> che tardi 
Sieno i Compagni , c và di loro in cerca j 
ÌD'una pelle di Llon.era coperto. 

Con ferrea lancia , e con lucente dardo , 

Ma d* ogni dardo con il cor piu forte . 

Come fu al bofeo i morti corpi ci vide, < 

E l’inimico vincitor di mole 
Si fmifuràta, che le frefche piaghe 
Colla lingua di fangue ancor lambiva.- 
O farò, difie, fidi corpi il vollro 
Vcndicator, o nel morir compagno» 

Difie, c iin gran fafio eolia delira alzando 

Colla 
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Colla forza maggior da fé lo fcaglia } 
Benché à tal’ urto dcU'ccccIfe Torri 
Le invincibili mura arìen cedùto. 

Pure falvo n'andò quel fier Serpente 
Dalle fcaglie e dall’ oda adai difeib> 

E dall’afprezza della nera pelle; 

Colla cute rcfpinfe i forti colpi , 

Ma non potè colla durezza idedà 
Ributtar anco il dardo, il qual’à mezza 
La piegatura del dedlbil dorfb 
Forte piantòdi, c penctrògliU ferro 
Tutto negli intcdini: egli feróce 
Dal duol, ritorfe nel fuo dorfo il capo, 

E al vedèr le ferite, al fitto dardo 
Diè morfi , c dopo in ogni parte averlo 
Fatto cadèr , con molta forza appéna 
Dal fuo fergo lo tolfe , abbenchè '1 ferro 
Redo nclfoda ; allora poi li aggiunfc 
All’ufato furor nuova cagione, 

E tumoròfo è dalle vene il gozzo , 

E bianca fpuma al pedilente labbro 
Gli cola intorno, e ripcrcoda dride 
Dalle fquame la terra , e ’l nero fiato , 

Che và efalando dalla digia bocca , 

L' erbe già pria contaminare lorda ; 

Or co’ fuoi giri un largo cerchio ei forma , 
Or più dritto ne dà di lunga trave. 

Or con impeto cade à par d' un fiume 
Dalle pioggic accrefciuto, e con il petto 
L’oppode attèrra verdi felye, c abbàtte, 
Cede per poco d’ Agenòrc il Figlio , 

E colla fpoglia del Leon l’ incontro 


So- 
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Softiencj c’I dardo, che gli oppon ritarda 
L’anelante fua bocca, egli infierifce, 

E inutilmente và mordendo il ferro, 

£ ficca i denti nell’ oppofta lancia. 

Pai venefico fuo palàto il fangue 
Principiava già nfcir, e le verdi erbe 
Tinte aveva di fpruzzi , ancorché lie^'e 
FofTe la piaga, che sfuggiva i colpi, 

E’I collo offcfo ritiràva indietro, 

E cedendo fa si , che la ferita , 

Che dall’alto fcendca non lo giugnefle. 
i^genòride al£n lanciato il dardo 
Trapafsògli la gola, e in una quercia 
Fermò fuo corfo, ed inchiodati inficme 
E la quercia rcftarno, ed il Serpente, 
Quello col pefo avea l’arbor piegàto. 

Che da’ polpi gemèa della fua coda , 

Mentre ch’ofTcrva il vincitor l’ampiezza 
Pel già vinto nemico , pde una voce 
( Nè era fàcil faper d’ onde ella ulcifTe ) 

Pur r intelè , e dicèa perchè ora guardi 
O Figlio d’ Agenòr l’ uccifo Serpe i 
Anche tu un di farai fatto Serpente. 
Atterrirò egli allor per lungo tempo 
Sc/azz voce reflò fenza colore, 

E colle chiome irrigidite, e incolte. 

Ma aH’improvvilb ecco deH’Uom fautrice 
Scender Pàllade fin dall’alto Cielo: 

Far che s’ari la terra, e feminàti 
Sieno que’ denti viperini, aumento 
P' un Popolo avvenir , egli ubbidilce .• 
Prende à mano i’aràtro» e aperto il folco. 

Spar- 
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Sparge in la terrà i comandati denti . 
Come femi degli Uoni, indi le zólle 
(Nè credibile par) prendono mòto, 

E prima Tafte comparir da' folcili. 

Poi le celate fluttuanti, e adorne .. 

Dalle penne dipinte, indi le ipalle 
Spuntano, e i petti, e di faette, e dardi. 
Cardie le braccia: e vàh crefccndo intantcf 
Come ibglion lé biade. Uomini ^ e feudi j 
Non altramente in le teatrali ferie . 

Da* tappeti apparir fbglion taf ora 
Le figure, che pria moftrano ì volti, 

A poco, à poco r altre parti, e alza té 
Con buon ordin , fi fan tutte vedere^ 

£ flit baflb confin pofaho ì piedi. 

Dal nemico novcl Cadmó atterritó 
Volea l'arme impugnar, ma nò, gli dicé 
Un di que% ctie la terra ayca f)rodottij 
Non ti mifehiar nelle civili guerre : 

E cosi da vicin un de' Fratelli 
Di tèrra nàti còlla fpada uccide. 

Egli fleflb ili lontan ca un dafdò è licdfò: 
Quelli ancor, che gli avea data la.mòrté 
Più di lui già lìoii vive, c rende faria ^ 
Ch'or avea ricevuta, é a/f impróvviiò 
Ciafeun s'accende d'un ugiial furore^ 

E nati appéna qiie' fra tèi fi dannò . 
Volontari à ferirfi, c dahfi morte, . 

E già fortitc corta vita àveridò, 

Battèan col petto là fanguina Madre; 
Cinque vivi reftarno, c ruii fù Ecbloiie; ; 
Ei per àvvifo di Tritónio l' arnie 
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Lafciò à terra cader, ed a’ Fratelli 
Die la fede di pace , c la richieic • 

11 Sidònio ftranier quelli compagni 
Ebbe allor, che piantò la comandata , 
Dall’ Oraeoi Febèo Cittàde illuftre. 

Già innalzata era Tebe, e già felice 
Dir ti potèvi nel tuo cfilio o Cadmo; 

Eran Suoceri tuoi Venere, c Marte; 

Vieni o Progènie di cosi gran Donna, 
Tanti Figli, e Figliuole, ed i Nipoti 
Ancor quelli Fanciulli, e cari pegni. 

Pur attènder de' i'Uom T ultimo giorno,' 
Nè pria di morte, e dell' oliremo vale, ^ 
Riputarli può alcun d’elTer beato: 

In mezzo à tante tue fortune o Cadmo, 
Prima caufa di duol ti fu il Nipote, 

E r altrui corna alla fua fronte appolle ; 

E voi, che pur vi dilfetalle o Cani ^ 
Del Padrone col fangue : e fe ben cerchi 3 . 
Non fu colpa dì lui, ma fol del cafo; 

E qual mai colpa in un error fi trova? 
Tinto era’l monte dall’occorfa ftrage 
Di varie fere, ed abbreviate l' ombre 
Avea già’l mezzo giorno, e’I Sol lontano 
Da una parte era si, come dall'altra: 
Quando il Giovin Tebàn con lieto volto 
Chiama a fe que’ , ch’eran compagni all' opra 
Erranti già per quell’ ignote fblve; 
Inumidite fon le reti, c’I ferro 
Di fangue fparfo per l'uccifp belve, 

Fù quello giorno fortunato affai , 

Nell’ altro poi quando l’ Autora corni 
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Sul fuo Carro tirata à darci luce^ 

Il propofto piaccf ripiglieremo; 

D’ambe le parti della terra è Fcbd 
Ugualmente lontana e fende i campi 
Co’ fuoi calor: abbandonate Topra* 

E raccogliete le nodofe reti. 

Pronto ciafeun’ il faticar fofpende . 

Una Valle vi àvea detta Gatgàfia 
£ per i pinij e pei ciprèlfi ombrofa 
Cara all’ agii Diana i ivi in la parte 
Più rimòta vi ftà difpofto un'antro 
Da bofcaglia coperto j in cui non arte 
Vi lavorò, ma la natura illefla 
Seppe l’arte irriitar con il fuo ingegno J 
Là col pomice aveva, e co’ leggieri 
Tùfì condotto al naturai’ un arco; 
Mòrmora à de Ara con poc’aqua ua fonte 
Circondato da aperte erbòlè rive: 

Con quel liquido umor la Dea de’ bofehi 
Sue caAe membra, dalla caccia Aanca, 
Solèa bagnar ; ivi arrivata , il dardo 
Diè all’ Armigera, e l’arco, e la farètra t 
Riceve un'altra la deporta verte, 

Due le tolgon da’ piè gli alti coturni , 

E Cròcale d’ Imòn , d’ effe più dotta , 

I capei) che fui collo erano fparrt 
Le raccoglie, ed i fuoi feomporti iafeia. 
Nife, lale, Ràni, e infiem Fiale, e Psèca 
Di frefe’ acqua le dan l'urne ripiene; 

E mentre rtaffi ncH’uiàto fonte 
A lavarli Titània , ecco nel bolco 
Per terminar la differita caccia 


Per 
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l^er incerto cammin* errando giungi; 

11 Nipote di Càdmo, in tal maniera 
Lo traeva il deftin , qual dopo intràto 
In quell'umido fpdco» al Ibi vederlo, 
Perch’cfan nude» fi battèro il petto 
Quelle timide Ninfe, c d’ogni parte 
D’ improvvifo clamor empicrno il bofeo, 

E porte in cerchio con il proprio corpo 
Coprir la Dea, benché di loro più alta, 

£ fin dal collo tutte l’ altre avanci. 

Di quel color fi fé di Diana '1 volto, 
Ertendo fpoglia, cui veggiam le nubi 
Tinte da’ raggi dell’oppofto Sole ' ’ 

O deir Aurora , che febben la turba 
Delle Compagne fue la circondafic, 

Pur ritiròfiì da una parte, e gli occhi 
Indietro volfe, e com’aria voluto 
Pronti que’ dardi, ch'Ella avea da prima, 
Prefe in cambio dell’ acqua , e '1 di lui volto 
Spruzzò, e le chiome nel bagnar coll’ onde 
Vendicatrici, erte parole aggiunfe 
' Della ftrage avvenir certo presàgio. 

Vo', che tu di, che mi vederti ignuda, 

!E fe dir lo potrai , ti fi conceda ; 

Senza più minacciar, al capo afperfo 
Dà le corna di Cervo, allunga il collo, 

E fa acùte T orecchie, e colle gambe 
Cangia le braccia, e con i piè le manio 
E di pel vario gli ricopre il corpo : 

Gli fi aggiugnc’l timor. Fugge Autonèjo, 

E ftuplfce, eh’ è si veloce al corfo; 

Ma come il volto, e le ramòfe corna 

Vide 
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Vide dall’onda) o me infelice, egli era 
Per dir, ma non ne ufcl fuori la voce: 
Ge-mètte, e quella fu la voce, e'I pianto 
Per la faccia non fua giva feorrendo: 

Lo Ipirto fol, che prima avea rimafe. 

Che farà mai^ forfè alla Cafa, e a’ Regi 
Tetti ritorno, o nelle lèlve zCcoCoì 
Vieta l’uno il roflbr, l'altro il timore. 
Mentre Uà in dubbio, lo adocchiàro i Cani 
Melàmpo il primo, e Inobatèo’l lìcuro 
Diero légni latrando, Inobatèo 
Di Créta, ed era di Spartana razza 
Melàmpo, altri ne fon dell'aria iftelTa 
Più velóci, Dorèo, Pàfago, e tutti 
Con Oribalb fon d’ Arcàdia , e ’l prode 
Nebròfono, ed il fier Teròn con Lèlape, 
Ptèrela , ed Agre , ambo alla caccia adatti 
Quel per il corfo, e per l’odore quello , 
JiJilèo feróce da un Cignàl ferito, 

Nàpe figlia di Lupo, e l' armentària 
Pèmeni, e Arpia , che da duo Figli è Icorta , 
£’l Sciciònio Ladòn di firetti fianchi, 
Dròma, Cànachej Stite, e Tigri, ed Alce* 
Asbolo il nero, c Leucòne il bianco, 

Lacòn gagliardo, il fort’Aèllo al corlb, 

E Tòo, e Lìclfca col fratel di Cipro, 
Arpalo bianco colla nera fronte^ 

£ Melanèo colla pelòfa Làcne, 

Làbro, ed Aglàodo di Cretènfe Padre, 

Ma di Madre Spartana, ed llattòre 
D’acuta voce, ed altri ancor, che troppo 
Fora lungo ’l narrar: vogliofa eflèndo 

Qucl- 
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Quella turba di predai e per le rupi, 

E per i fcogli, C'.per i fafli'dove 
£^ diffidi l’andar e non v’è accè/To, 
Pcrlcguendo -lo van ; Ei da lor lugge ‘ « 

Per dove fpcflb Egli li avea féguiti, 

Fugge i fuoi *. fervi. • ben gridar- volea • 
Atteònc fon io , deb ravvifate 
Il Padron vollrotirna non ha parole ' ’ 
Onde farli capir.. Intanto 'l'aria > 

Di latrati rifuona. Il primo a tergo' . 
Mejanchète ferìllo, c dietro a lui • r. • 

Terldama vicin , e nella /palla • - 

Atraccòffi Oresìnrofb, che ufeiro . . ' 

Era più tardi, nja’la' via del monte ' • - !• 
Xenne più corta, e divorò col corfb.- i ■ • 
S’unifce il rellò della turba a quelli, 

Che’l Padron ritenean, c porta i denti - - • 

Nel di lui corpo^ Alle ferite -i luoghi • ' 

Già vi mancan: Ei.geme, c fe la voce '’-.- 
D’Uomo non è il non è nè pur' di Cervo. '• 
Và i noti monti di querèle empiendo, :* » 

£ co’ ginòcchi umilemente chini ' 

Co^’Uom, che pregi, delle mani in cambio 
La 'faccia intorno taciturno Ei gira. '< 
Ignàri intanto i.fuoi compagni, i Cani 
Cogli ufati clamor vanno eccitando , .. v . 

£. van cogli occhi d' Atteòne in cerca, ' - .. 
£ come^alTente il van chiamando a gara, 

( Ai fentir il fio.’nome Ei gira ircapo) — ' ' 
E fi dolgon color, :ch’Ei fia lontano, ..ri .. 

E che infingardo, dell' offerta preda' ' i . ' 

Et trafcuri’l piacer. Vorrebbe- in vero 
Tom. /. F EfTer 
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Effer lontani ma v’è prerentC) e ancorai 
Vorrla veder i non già fentir de’ Cani 
Il fier governo; già a Lui flan d’ intorno, 

£ immerfo '1 grugno in le fue carni , vanno 
Sotto la forma d'apparente Cervo 
Lacerando il Padron: nè l’ira eftinfe! 

La faretrata Dea, come vien detto. 

Se per più morn non lafcid là vita. ■ 
Vario di ciò ne fù il romof, ad altri 
Oltre il giufto crudel parve la Dea: 

La lodan altri > e ’l fatto degno chiamano 
Della leverà fua verginitade^ 

Sue ragioni ha però una parte, tì F altra.' ‘ 
Solo di Giove la Contòrte . parla , 

Non perchè accuU , ovver che approvi il fatto ì 
Ma perchè gode dell’ occorlà flrage 
Nella Famiglia d’Agenòr, e l’odio, 

Che dalla Tlria Concubina ha tratto. 

Ne’ Cognàti tralpùrta, e nuova cauta ;> • 
Or ti unifee alla prima, e h lamenta ' ■ 
Che tìa del feme del poflerite Giove • 
Scmele incinta : alle contète allora '■ - 
Snoda la lingua, c che hò ottenuto, difkf- 
Co’ mici tanti rimpròcci? Ella a me chiella ' 
Etier doveva, e tè la gran Giunóne 
Detta fono a ragion io perderòlla; 

Se la mia dehra a trattar Scettri è avvezza , 
Se Regina fon io. Suora, e Contòrte 
Del fommo Giove, certamente Suora, 

Ma per furto cred'io, fù pohedùta, - 
£ fù breve l'ingiuria al noftro letto, 
Concepifee, il che a far folo reha va, 

E-ma- 
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E mani feda la fua colpa in Jfeno, 

È quelj che appéna a iiie toccò una volta. 
Vuol da Giove efìer fatta ancóra Madre: 
Tanto ctcdc*l potet di fua bellezza; 

Ma faròj che la iftgànnit e più Satùrnia 
È/fer detta iion vò, fe^dàl fuo Giove ' 
Non da fatta- padar alfoiidc Stìgie. 

S*alia dal Soglio co^l- detto, e toftà 
Và da Sèmele afeofà In aurea nube». 

Nè là nube da fe ptimà rimòdc, 

13* aver di Vecchia la figura affuntas 
Ed alle tempie la Canizie indettai 
E Còlle tughe la fua pelle in folchir 
Tremante ^ e curva pct la via ù pofe , 

E di Vecchia Ella ancor linfe la voce ; 
Bèroe Bpidàuria già parca alla forma, 

^ Che di Sèiiielc fu nutrice un tempo. * 

^ Or dopo aver con inddiofò giro 
Lungamente parlato ^ allor che al nome 
Venner di Giove) Ella fofpira, c bramo * 
Dicc) da Giove, ma di tutt*io temo: 

Col nome degli Dèi molti i pudichi 
Letti macchiàro) n*è però abbaUanza, 
Ch'egli da GioVe! e quando pure è defTo, 
Diati Un pegno d'amor, c quanto, c quale 
Daireccelfà Giunòn vidn ricevuto: 

Pregai , che diati un tale , e tanto amplèffo , 
Ma che prima di ciò veda fue infegne. 
Con tai detti Giunòn Tignàra Figlia 
Dì Cadmo in forma ; un don Lei chiede a Giove 
Senza dirgli qual da; fccgli , rifpofe 
Allora *1 Dio,* ne paventar ripulfe. 
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E affinchè più Io creda, a’ confcj Numi 
Della fligia Palude io te lo giuro: 

E' degli Dei quella il timore, c’I Dio’. ' 
Lieta Sòmelc allor ,,iebben d’Tjn male, 

E potente anche troppo, onde roflcquio 
Dell’Amante a portar le avefic morte, . ^ 
Q.ual Saturnia ti fuol, diffe,^ abbracciare 
Lorchc r Union di Citercja incontri ; 

Tal mL ti dona. Volle il Dio la bocca 
Deir filante otturar, ma troppo preda 
Era ufcita la voce. Egli fi dqlfe,^ 

Che non, può far, che già fatta non fia 
La richieda, nè ch’Ei già non giuradc. ; 
Afflitto dunque all’alto Cielo alcende, 

E di nebbie, e di nembi armato il volto. 
Folgori aggiunfe mefcolati a’ venti. 

Ed il Fulmine ancor, e’I rauco tuono: 

Ma, per quanto Egli può, feema fue forze. 
Nè del fulmin, ch’usò contro Tifèo 
Già s’arma adeflò, troppo è violento: • 

A V vene un altro più leggier, cui meno 
D’ira, di foco, e di fevizic aggiunfe , 
De’ Ciclòpi la man • dardi fecondi 
Chiamangli i Dei ; di quedi s arma , ed entra 
L’ Agcnòrca magiòn ; ma non Ibfferfè 
I celedi fragor corpo mortale. 

Che a’ doni conjugàl arfe , c raorìo, 
Togliefi intanto dal materno lèno 
L’immaturo Fanciull', e tenerello 
(Se già creder ù può) cucito viene 
AI femore paterno, c della Madre 
1 mc/i compie . Ino la Zia di furto 
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Da principio’! nutrì, pófcia a Nisèlde 
Lo diè, e le Ninfe ile' ' lor antri afeó/b 
Dierogli fenaprc l’alimentoV e -’I piatte. 
Mentre tai cole per fatai deftino ' 

Si fanno in terra, e-dePdue volte nato 
Bacco, licura è già la 'culla; a càfo ; 

‘Fan fòvvenìr, che’ ri!càldàtó Giove' '' 

Dal Nettàreo Liquor,' ppftc iti non caie . 
Le gravi cure, un più'rimeflb rcKenó “ 
Nell’ ozio con Giunòn' trattato' avelie-,- 
E che maggior, dettò le aveva al. «rró 
E'’l piacer vofiro a par di quel de màfchi; 
Ella il niegà , e ’l parer le piacque tidire ' 
Dell’efperto Tirèfiat era a lui noto 
L’uno, e raItro“piacer.- mentre pecòlH _i; 
Nel bolco avendo colla vérga i corpi [ 
Congiunti infieme di diio gran Serpenti : 
(Cola da dir maravigliofa ) d’Uoma - 
Fatto Femmina fù per fette Autitnfii 
Nell’ ottavo i rivide, e s’ egli è 'tanto,' 
Di/Tc, i poter di Voftra "piaga, e vàglia ' 
La natura a cangiar del feritore, 
lo vi torno a ferir; e <1 percòlfi,' ^ . 

Ei ritornò nella primiera forma',' ’ 

E l’immagin natia follo gli venne. " ’ . 
Arbitro ei dunque fcelto rieri 'di qucHa'^^ ' 
Giocòfa lite, ed il parer di Giove • - 

Egli conferma, di che iràtà 'Ghino',''’’ '■ 
Non foffrì'di dolerfi in tal ma'teria,' ’ 

E del Giudice fuo a pcrpetua‘'nottc ' • ' ; 

Gli occhi dannò'. Ma 'llortimo Padr'e^ allora 
(Che violàre'-non- può già alcun Dio '■ > ■■ 

• • E 3 L’oprc 
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L’oprc d’un altro Dio) pei lumi tolti. 
Delle cofe avvenir gli diè la fcienza, 

£ la pena emendò con tal’ onore. 

Già in le Città della Beòzia noto 
Rirpoftc dava a chi'I chiedeit ficure. 
Liriopc fè l’efperienza prima 
Della ÌTua fedci e in un dell’ arte ancora 
Datagli di predir.; Ella una volta ) 

Fu dal Cenfo col pieghevol fiume 
Avviluppàta, e nelle Tue fiefs'onde .< 
Ne dovè chiufa fofi'erir la fórca . 

La bella Ninfa partorì l’Infante 
Già fin d’ allora a maraviglia bello» 
Narcifo il chiama» e l’indovin ricerca 
S’cgli ila per veder il lungo tempo 
Di matùra vecchiezza» a cui rifpofe» 

Se di fe non avrà mai cognizione • 

Stolta creduta fù per lungo tempo 
La predizion, ma l'approvò l'evento» 

Ed il novo furor , e la fua morte . 
Ventun’anno già avèa’l Cefllio Figlio» 

£ potèa comparir giovine» e bello. 

Molti giovani, e ancor molte fanciulle 
Lo bramàroy ma fu di Tua bellezza 
Cosi fuperbo» che nè que’» nè quefie 
Lo toccàrono mai . Lo mira intanto 
La vqcal Ninfa gii atterriti Cervi 
Nelle reti cacciar »; Ella» che mai 
Non può tacer quand’ altri parla» e prima 
Unqua apprefè a parlar rifuonat’ Ecco : 
Ecco era corpo allor» non fola voce, 

£ pur loquace , di fua bocca altr* ufo 

Non 
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. Non faceva , che quel , ph’ ora ne faccia , 
Ch’e di molfc ^idir l’ ultime voci. 

Opra fù di Oiunòn che mentre colte 
Nel monte aria fpeflb a giacer le Ninfe 
Sotto ’l fuo Giove, Elia impedita ad arte 
Con un lungo parlar tcnca la Diva 
Finché le Ninfe fen fuggian. Ma quando 
Se n'avvide .Giunòn: di quella lingua, 
Plflé, che m'ingannò fi fìa’l potere 
in gran parte levato, e della voce 
]Un brey’ufò farai. Col fatto attenne 
Le fue minacce, e però quella in £ne 
Del parlare 4’ alcun doppia le yoci, 

E rintefc parole ancor ripète. 

Dunque al yedèr per difyiàte felve 
Vagar Narci lo 5 ’ infiammò d’amore. 

Segue di furto i fuoi yellìgi, e quanto 
Più gli fi apprèfia, più riaccende il foco; 
Non altramente }c vicine fiamme 
Vengono attratte dalle faci afperfe 
Di pingue zolfo: e quante volte, e quante 
Gli fi volle accollar con dolci detti, 

E d’umili preghiere ancor far ufo, 

Nè’l ponfente Natura, e non permette. 
Ch’ella incominci^ e quel che fi>l far puote, 
E' d’elTer pronta ad afcoltar il fuono, 
Yerib cui fimandar le fue parole. 

Dalia fchiera fedel de’ lupi compagni 
Difgiunto a cafo era il Garaon, che detto 
Avea chi è qui? è qui rilpollo avea Ecco. 

£i fi llupifce, e gira ovunque gli occhi: 
yicni. Égli elclàma ad alta voce, ed Ella 
. F 4 Ghia.. 
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Chip.ma lui , che chiamava ;• indietro guarda 
Kè alcun vedendol a che mi- fuggi, ei di’/Tc 
Quante parole ei proferi , altfèttantc 
Ripetute ne fur: ancora infjfle,* ' ' . 

Ed ingannato dalla doppia voce^ ! ‘ 

Vuoi che quivi ci uniamo di/Tè, nè ad altro 
Suono giammai più voicntier rifpofe,' ; . 

Ci uniam, raddoppia, ripctendol Ecco^ -t' 
E r effetto ne Icrgue alle parole, • •'* 

Mentre fmacchiàta dalla fèlva andava* '* : . 
Per abbracciar il già fperàto collo, • . . 

Fgli fen fugge, e col fuggir le. mani • ' • 
Dagli amplcffi ritira, e prima, ei diffei-:* 
Vo* morir, eh! io di me ti faccia copiai 
Ripigliò, ch'io di me. ti faccia* copiai';;:.-. : 
Dilprezzata in le felve ora* /ì occulta, f ' 
E colle frondi vergoanofa il volto* • .>- • •' 
Tiene coperto,* e da quel giorno. in. fòli ». 
Antri foggicrna, ma J' amor le refla, . : • 

E /i accrcfce il dolor della Tipul/à;-. ;• ' 
Dalle vigilie eflenuato c -il: corpo, • rr ■ 
E la magrezza le 'contrae fa pelle,..* i\ •’ ' 
E tutto il fàngue le fvapòraj e.fplo* " 'h 
La -nuda voce le rimane, e l'offa: i r/> 

Riman la voce,. e che di pietra è fama v':*,' 
Abbiano l'offa la figura affunta*^; 

Da quel tempo ne' bofehi élla s'àfcondo^ 

Nè veduta giammai è in* vcfun monte, i». 
Udita si, che vivoT ha ancóra hà il fuono^^: 
In tal guifa coflùi quefta, c molt' altre • i > /-. 
Ninfe delKacquc , ovver de* monti aveva', '■ I 
Ed il ceto virii prima delùfó*‘ ' . • • 
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Allora' aIc«n‘-> de*' di/prezzàti alzando ‘ ‘ 

Le -mani al Ciél, pofTa egli ‘amar’, ci di /Té, 
Senza goder ‘della’ perfbna amata-. ■ ‘ • • 

Cosi/avea detto: e dalle giufte preci 
Fù conlmòfTa Rannù/ìa. EraVi un fonte' 

f m * # * 

CK iarò di' limpid' acque', c fenza limo", * ' 

• Cui'iiè paUor’, 'nè latollàta ‘greggia , ‘ ' / 
Nècalcun altro’ beltiàme avèa ancor tocco » 
JSè da"fcra,'o da n ugell* era turbato ‘ 
jStè da=ramo verun fvelto dal tronco ; ' ’ ’ 
Cinto -era d*erba, cui*l vicino umóre *' 
Dava alimento , nè Tombrofa felva- “ " 
Permetteva, che T Sol vi pchetràfTei •' J 
Qui vi 'dai caldo,* e dalla caccia fianco: 
Tratto 'dal fonte, c dall* amèno' loco ' * 
Coricòilì’l Gàrzónj' e mentre' brama 
Smorzar la fete, un altra fète crebbe, 

Che mentr’c.i beve,' dairinirnàgiri prefo 
Della faccia veduta ,• ama Tkmfiàgo^ 
Ch^eLfenza corpo, c quel eh* è 'iÓl pur’ ombra 
Crede èlTer. corpo, e ancor di fc'flupifccj 
E filò ftaffi a rimirar quel- volto. 

Come flatua veggiam*di patio marmo; ‘ 
Seduto in terra , f iumi 'ofTerva, ovvéro 
Quelle, gemine Stelle, e quelle dita * • 
Degne di Bacco,;e* 1* Apodineo crìne, 

E le-guancie sbarbàfe, è'I bianco' collo . 
Ella: bellezza della faccia, c' inoltre <■ ' 
La.-ròlTezzà, c*i candor uniti-infieme 
E tutto quel, che’l fa ammirar dagli altri . 
Si brama incauto:, ed è tentato,’ e tenta. 
Chiede richicllo, e mcncr* accende e i n’arde, 
ics*. Quan- 
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Quante volte bocciò il fallace fonte! 
Quante volte le braccia in xnezto ^11’ acqu^ 
Cacciò onde ftrigner il veduto collo. 
Senza, che piai fi ritrovaffe in quello. . 
Ciò che vegga non sà, ma pure è accefi) 
Da quel , che vede , c quell’ error ifiello , 
Che gli occhi inganna anco ad amar lo invita r 
A che femplice vai dietro ad un yano 
Simulàcrp fugace? un nulla chiedi: 

Ti vegli alttove, e perderai ciò, ch’ami: 
Un’ombra eli’ è di ripercòffa forma,. 

Quefta nulla fià di Aio, teco ne viene, . 
Con te rimàne , e partirà pur teco • 

Se partir tu potrai; pia nè di cibo. 

Nè di fbnno il penfier fia che lo pofia 
Da quel loco fiaccar; full’ erba fiefo. 

Con, avid* occhio il falfo volto pflcrva, 

R per gli occhi pur funi quegli perifee; 
Indi fi leva, p alle vicine fclvc 
Difiendendo .le braccia , e qual mai fiUTe 
Più crudelmente fù d'amor accèfo? 

Voi lo fapete, che fervifie a molti 
D’opportuno ritiro in., tanti, e tanti 
Anni di vofira vita, p vi ricorda 
In cosi lungo tempo alcun, che folle 
In tal modo confunto a. poco, à poco? 

E mi piace, e lo veggo, e pur non trovo 
Ciò, ch’io veggo e mi piace: arriva a tanfp 
D’ un amante l’ error ! e afiìn s’ accrefea 
La ragion di dole.rmi, un alto mare 
Non ,ci fepara già, non una firada, 

Non i monti, o le mura a chiufe porte. 

Sol 
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Sol da poc acqua fìam dividi : Bi brama 
Un carp aroplè/roj e quante volte all'acqua 
Ho accodato le labbra « egli altrettante 
Volfe all’ insù verfo di me la bocca : 

Par che lì rocchi, e poca cofa il vieta. 

£fci qual cu ti $j da quello loco ; 

Perchè amàto Fanciùl mi vuoi ingannare? 
Dove chiamato vai f non fono al certo 
Per età da Iprezzar, nè per bellezza. 

Per me d'araor arlcr le Ninfe ancóra: 

Con volto amico non sò che fperanza 
Tu mi prometti, e vcrlb (e le braccia j 
C^uand'io llendo, tu pur ver me le llendi; 
Al mio rider tu ridi, e olTcrvai fpelTo, - ' 

Ch' io piagnendo tu pur meco piangèvi , 

E l’immagin col cenno ancor rimandi, 

E quanto alfin del dolce volto i' penlb; 

Le parole, che tu ufi alle mie orecchie ' • 
Non arrivano mai, fon io'l conofeo; 

Nè l’ immagine mia certo m’ inganna . • 

Ardo per me , le fìamme accendo, e foffro 4 
Che ho da far? pregherò, o làrp pregato?' 
Chi pregherò? già quel ch’io bramo è meco: 
Povero i’ fon perchè tutto polTedo; ‘ • 

Partir potenì dal mio corpo almeno. 

Novo disio per un amante, eppure 
Io vorrei, che lontan foffe quel, ch’amo: - 
E già le forze il mio dolor mi toglie , 

Nè lungo tempo' mi riman di vita, 

E in la mia prima età, convien, ch'io mora; 
Nè m’è grave il morir, fe colla morte 
Agli accerbi dolor io pongo line. 
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Ma quei» di’ amo vorrei fopravvlve/Te^ 

Ora in un iblo fpirto in. duo nmrrèmo. 
Diife, ed infano alla medeima immàgo 
Ritornando, turbò col pianto J’acque, 

E moflò il fonte , ne difparve il volto , 

E vedendoi partir, ve fuggi? diflè-f 
Refla crudel,-nè abbandonar ramante: 
Quel, che toccar non è permefTo, almeno 
Mi fi Jafici Veder i e di alimento 
Sia all’ infano ;Ìuror. E mentre duolfi , 
Squarciò la verte ■nella..più. alta parte j 
E’I nudo petto colle man.pcrcòflc, 

E ,4’ un dolce roflbr tutto lo tinfe. 

Cosl'l pomo veggiara candido in parte, 

E in parte roflb, o com'avvien dell'uva. 
Che immatura fuol dar rorto il colore; 

Il che torto che vide in le pur’ onde. 

Non fofferfe di più, ma come al foco ' 
Si dirtempra la cera, c fui mattino 
La brina al Sol; cosi d’amor confunto 
Ei fi dirtrugge, e dall’occulto ardore 
A' poco , a poco è tormentato , e oppreffo . 
Non già il bianco color mirto al roffore , 
Nè’l vigor, nè le fòrze, o ciò, che dianzi 
Piaceva, in lui più gli riman, nè’l corpo. 
Che tanto ad-Ecco era piaciuto un tempo. 
Qual però pel vederlo abbeochè iràca. 

Nè dimentica forte, atìai ’l compianfe , 

E quante, volte -detto av;ea'l Fanciullo- 
Degno pur fei di compaffione, ahimè ,*i 
Tante la voce ripcrèva ahimè. 

E dopo, eh’ c.gli .colle man fuc membra 

Avea 
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'Avèa percolTc , 'quel medcfmo fuono - 
Di percu/Iion ,* Ella iteràva ancóra . 

L’ ultima voce .del Carzon che lemprc ■ 1 
Rivolt’.era a mirarfi' ufata fonte • • • -‘'i 
Fù quella, ahi indarno mio Fanciul dilètto') 
E'I loco rimandò EiflclTe vocìi - ■ ’ 

£ detto addìo, pur-£cco dille addìo. 
Lànguido il capo Ibvra l’erba eiipofe 
Spenlc 'la morte que’ duo lumi intenti • '-i 
La bellezza a-miràrdcl fuo Signore. ' 

E dopo ancor-, che nell' Inferno è fcefo, ‘l 
Nell’onda ftigia a rimirar^ 'ei llava : 

Già le Nàjadi Suore afflittel e in pianto ì- 
I tagliati capèi gli pongon fopra. ' i - .T 
Pianfer le Dr ìadi , Ecco rilpondè al pianrà i 
E già il rogo, 'e le faci, e già’l-ferèttó ' 
Preparavan, ma più non v’ era. il corpo j -1 
Anzi in loco di quel un cròceo flore, ■’ 
Che di candide foglie al mezzo è cinto; ' 
Avèa perciò nelle Città d’Acàja . ‘ ' 

Fama acquillata, e gluftamentCìil Vate ,' '' 
E dell’ Augure il nome era albi grande . 
Pènteo d’Echiòne, il fol , che fla fra tutti ì 
Sprezzator degli Dei, quelli dilprezza, *- 
E dei Vecchio i prcfagi ancor derìde, 

E gli rinfaccia i lumi perii, è’I bujo- 
Egli crollando le canute tempie, • - ■ f 
Quanto làrelli più felice, dille. 

Se degli occhi tu pur reftafli privo • 
Per non veder le Baccanàli felle.- 
E verrà un dì, ch’io già vicin predico j ' 
Cui ’l novo Bacco Seaiclèja prole 
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Qui fen verrà i nè tu credendol degno 
Deir onore del Tempio j in mille parti- 
Laceràto farai tutte lotdàtidò-. . 

Del tuo (angue le felvà > é in fin tua Madre 5 
£ della MadrO le Sorelle àncora ; 

£i Verrà nè perciò fia* che l’ onori j 
£ ti doitài) che fenza lumi io troppo 
Abbia veduto^ Lo ritiene '1 Figlio 
D’Echiòne dal più dir.' S' avvera il dettò ^ 
£‘l vaticinio a perfeziòn il compie^ 

Bacco Ile vien 9 e di feflòfe grida 
S’empiono i campi ; a precipizio corre 
La turbai e agli Uom corifufamcnre unHe ‘ 
E le Madri, e le Muore, e'I vólgo, e i grandi 
A’ mifleri nc van ad efTì ignòti . 

Qual mai furor o ferpencina Prole 
£ di Marte , il penfar dritto vi toglie ^ 
Sciama Pentco , di tanto merto è forfè 
Batter rame con rame, e coll'adunco 
Como la Tibia, e le malefich’arti/ 

Onde color, che nè guerrefea fpada, 

Nè tromba, o fchiera di faetre armata 
Han potuto atterrir, or fieno vinti 
Da’ feminei clamor, dalla pazzia 
Dall’ ebbrezza prodotta , e da un òfcèno 
Gregge, c dal fuon d’un inUtil tamburo £* 

Voi forfè o Vecchi ammirerò , che tratti 
Per lungo mar da Tiro, alfia ponefte 
I raminghi Penàti in quella Sede, 

Ed or ne fiate volontari in ceppi ? 

O voi Giovani pur , cui per l’ etàde 
Della mia più capace , e piu robùfla i 

Con- 
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Con venia trattar arnie j e non già tot&) 

£ '1 cimièro portar nort collà fronde i 
Deh vi fovvchga dà chi voi nàicefte; 

E di quel» Serpe j che un macèl di tanti 
Eece egli fol là robudezfà abbiate i 
Per il Fonte falvar* egli è petite^* 

Mà voi vincete per -la gloria • voftra i • - 
Èi vinte i forti i'i molli Voi vincete* • 

E dèi' Padre l’onór vi confcrVate< 

Sé di più tiare in Tèbe oppone il fato 
Voletfe il Ciel* che diroccati 1 muri 
Da màchinè , ' dagli Dom * ' fotfer dal foco * ‘ 
Infelici &rem mà^ fenza èolpa:' 

Dégna di cOmpàtltoh * non già di hiafmo 
Notlra forte tarla* "nè arèb^ il pianto 
Di che arrofeirj' ma da un'’I*cbàn Fanciullo. . 
Benché inèrnae tten prefi, à cui di guerre . 

1/ ufo non cale * o di cavalli ^ e dardi , 

Ma atperfo il crine d' odorofa mirra i 
£ con frefehe corone * e colle vetli 
£' di' porpora) e d’or teflute* e adorne^ 

In ciò* ch’io fon per far voi ‘mi atfitlctc*' 

Io sforZeròlIo a palefar fuo Padre * 

£ la ragioni de’ finti fuoi mifterì . 

Forfè Acrltio fò aflài fprcZzando* un Ndme 
Vano* e chiudendo in faccia a lui le portei 
Dà un foreftier con i Tebèni tutti 
Sarà Pcntco atterrito? andate pretti 
(Ciò comanda a’ fubi fervi) andate* e'I Duce 
Qui legàto fi tragga* e fenza indugio. 

Atama* e l’Avo* e delli fuoi la turba 
Lo ripreodon co* detti * e d’ impedirlo 

Ten- 
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Tentano invan,_e più airavvi/b c fiero i . 
Crefce la rabbia ritenuta, c^aunicnta, , • 

£ i più faggi, configli eran di -danno* , 

Un .Torrente cosi, /correr vid’ io, • , 

E con poco romor, c Untamente, , 
Finche non, ebbe, impedimento al corio: 

JVla fe una trave,- o degli opporti lalìi- , 

Lo ritenèan, egli, Ipumòlo, .c gonfio 
Con più forza. Jontan da quelli andava; 
Tornanfi intanto iplànguinati i lervi , ,* 

E al Padron , che domanda. ove fia Bacqo," 
Ne^n d’averlq.puT: vednto; e gucrto , 
DHier, prendemmo fuo compagno, e fervoi 

De’.iàgrifizi, cocolle man legate, rj; 

Dopo le Ipaile glielo dan , feguito ;; ; ' 

Da Tofea gente, im tempo al Dio, lacrita* 
Mirai Pentco, con^ occhio, torvo e iràto-,.- 
£ àncof che appéna a caftigarlo ei tardi,-.. 
Servirà, difle, la tua morte ad altri » , i,' . 
D’efempio, intanto tu mi dl'l tuo nqmc,' 

E la rtirpe, e la patria , e per qual eaufii . 
Del novo rito i fagrifizj ortervi. ^ , ,. j 
Quegli fenza temer, Accte.^c il nome, . . \ 
Lìdia la Patria, e plebèa ftirpe; " 
Campi non'mi.Tafciò da coltivare 
Co' giovenchi mio Padre, ovver lanùto ■ ' ' 
Gregge, o altra fi>rta d’animali, anch’.dfo 
Povero fù, fe colle reti, e l’amo " /. 
Prender fole va , e colla^ canna i pefei; j 
Stava nell’arte fua la fua ricchezza; j •: 

E allor, che l’arte confegnòmmi, prendi - 
Mi difle , o crede , e fuccefibr dell’ arte ; . . 
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Le ricchezze, ch’io tengo, c nel morire. 
Nuli’ altro mi lalciò, fuori, che Tacque: 
Q^ucft’è quanto pofs’io chiamar paterno. 
Ma non volendo trapaffar miei giorni 
Sempre in que’ fcogli , a governar apprcG. 
Con mano cl'perra delle navi il corfb, 

E cogli occhi notài T Afiro piovofo 
D'Oleine, e l’iada, con Taigète, c TOrià, 
I venti ancòr, c per le navi i porti. 

,yerib Dòlo n’andava, e a calo giungo 
Alle fpiagge di Chìo ve’ prendo il lido, 

E d’ un falto mi lancio in quelle arène. 
Scorfa la notte, al rodeggiar dell’ alba 
Mi levo, e impongo di rapcor frefch’acquc, 
E la via mpftro, che conduce all’ onde i 
Io poi mi pongo ad olTervar dall’alto 
Ciò che l’aria prometta, ed i compagni 
Chiamo, e dimando della nave, j1 primo 
Tra di lor, ch’era Ofelte, eccoci, difle, 

E un fanciul fatto preda egli conduce 
Di virginea bellezza, e com’ei penla 
Già ritrovato nel diferco campo. 

Grav’ei dal vino, e fors’ ancor dal Ibnno , 
Vacillante pareva, e che a gran pena 
Seguitar li potelfe ; il volto oifervo, 

E la cultura, ed il fuo palio, c nulla 
Io vedeva per dir quell’ è un mortale. 

Cosi Tinted, e’i dilfi a’ miei compagni. 
Che temo /lavi in quello corpo un Nume: 
Ma v’èjUn Nume per certo in quello corpo. 
Qual tu ti sj ci favorifei , e a’ nollri 
Travagli afliltij^ed a collor perdona. ; 
T'affi, I. G Non 
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Non pregare per noi. Dite foggiunfe,* 

Era quefti d’ogn’ altro il più velóce 
Nel falir sù r antenne, e giù calarli 
Alcaccàto alla fune ; a lui lì unlfce 
Libi in parer, à he convien Melànto 
Della pf ora culìode,' Alcimcdònte 
Già r approva, e con lui il cònfortatòre 
Degli animi Epópèo,' quel,- che il ripofo 
Colla voce, c’I lavor dilpenfa ai remi; 
Concorre ogn’ altro, a tanto arriva il cieco' 
Desio di preda! e per foffrir io dilli. 

Non farò già, ch’ai facro pefo ih quella 
Nave lì faccia violenza, o danno: 


Qui in la parte maggior' ho mia ragione: 

£ resido alfingrclTo; il più degli altri 
Temerario Licàba,' efule Ipihto 
Da una Tofea Ciltà del grave ih pena’ 

Suo cornmelTo delittò,- arde,- ed infuria.' 
Mcntr'io relìtó, un gìovanil fuó pugno 
Mi ruppe il gozzó, e già m’aria nell’ ónde' 
Cacciato ancor, fe ad una fune appclb,' 
Benché turbato, io non rellàva. Approva 
L’eh)pia canaglia quell’ingiuria. Allora' 
Bacco, era dclTo, come che dal lònno' 

Per il loro gridar fvegliato folTc,' 

E dall’ebbrézza riavuti i fehli , 

Che fatc,'dilTe, che tumulto e quello/ 

Con qual’ òpra fon io quivi arrivato 
Voi mi dite ó nocchier? dov’or peniate 
Di trarpoftarhii? ógni timor depóhi,’ 

Dille colui, ch’era alla prora, e dinne 
Quali Porti toccar voglia, e in la Tèrra 

Col- 
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Collocato farai, che tu ricerchi. 

Verfo Naflb, difs’ci, volgete il corfo , 

A me ella è ftanza, e amica terra a voi. 
Que' buggiardi pel maf, per tutti i Numi 
Ciuran dì così fare, c alla dipìnta 
Nave c a me importo il difpiegar le vele. 
Stava Nartò alla dertra, e a ine, che a delira 
Dirigtva le vele, e che fai ftolto? 

Qual ti prehde furori (mi difle Ortelte) 
Pcnfa ogtiuno per fe; la maggior parte, 
Ch’i' a rthiftra piegar debba mi accenna,' 
L’altra all' orecchie il fuò voler mi fpiega. 
Stupefattò gridai, prenda chi vuole 
iOella nave il governò, e ài minirtèrò 
Rinunciai del delitto, é ancor dell’arte. 
Son riprelb da tutti j e ognun ne freme: 
Fra quelli Etaliòn , certo in. te folo , 

Dille, è riporta la corriun falvezza, 

É fottentra in mio lòco, c nel mio bffició# 
Lafcia NalTò dà parte, e altrove ei gira. 
Allora ’l Dio per ingannarli, corrie 
Le fraudi lòr già hon fapelfe innanzi. 
Dall’alta poppa rtà a mirar il ponto j 
£ a chi piagne iimil, non fon già, dìlTei 
I lidi quelli o Marinàj pronlelfi , 

Ne là terra òv’ andar io vi pregai i 
E per qilal colpa meritai tal pcnaf* 

Qual mai gloria per voi giovani , e in molti 
L'ingannare uno Ibi j e eh’ è fanciullo^ 

Era gran tempo, ch’io piagnèa, e ’l mio pianto 
Da quegli empj è derilb, e vari co’ remi 
Spignendo il mar ^ per elfo lui ti giuro 

G 2 ( Né 



loo METAMORFOSI 
( Nè v’è Dio più di Lui propìzio, c pronto) 
Di narrarti sì ’l ver, quanto magggiore 
Della fede farà ciò, ch’io ti narro. 

Stette immobil nel mar la nave, come 
Da un banco ìofTc ritenuta in lecco; 
Stupifeon elfi, e tuttavia collanti 
Van remigando, c dan le vele a’ venti, 

E cercan d’avanzar col doppio ajuto: 

L' edere fon d’impedimento a’ remi, 

E van ferpendo con ritorti nodi, 

E colle bacche a pitturar le vele . 

Cinto d’uve la fronte ei và fcuotcndo 
L’alla coperta di pampince frondi: 

Tigli ha d’intorno, c delle Linci i vani 
Simulacri, e le fier pinte Pantère; 

Sia per timor, o per infania, fuori 
Della nave faltar i marinari: 

E Mèdo il primo ad annerar principia 
Q^uand’è fott’ acqua, e ad incurvar il dorloà 
Cui Licàba , e qual mai fe’ divenuto ^ 

Larga la bocca, e le narici torte 
Avea egli ftelTo, e li coprìa di fquame. 

Libi, che vuol lanciar gli oppofti remi. 

Vide accorciarli le fuc mani, e quelle 
Già non elTcr più mani anzi poterli 
Pinne chiamar: un altro vuol le funi 
Colle braccia afferrar, braccia non ebbe , 

E con il corpo mutilàto in mare 
Curvo balzo: l’eftremità falcàta 
Ticn della coda, e sì è ritorta come 
Di mezza Luna noi veggiam le corna; 
Guizzano intorno, e fan falìr gli Ipruzzi, • 

E ri- 
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È rifofgon di nuovo, e poi fott’ acqua 
Fanno rirorno, e ragunàti iniicme 
Vanno fcherzando, ed i lafclvi corpi 
Lanciano fpeffo, c dall*eftefc nari 
Vcifano il mar, già ricevuto in prima é 
Ora di venti, ch’eravam, che tanti 
Ne portava la nave, io Ibi reftai 
•Timido, c freddo i tremebondo il corpo. 
Ed appéna po‘ '1 Dio farlo ficuro 
Scaccia, dicendo, ogni timor dal cOre, 

Gira ver Dia. Reftitulto in quella: 

Al mininèro lon di Bacco aggiunto, 

E le facre Bacchèje ancóra offervo. 

Troppo afcolto già demmo alle tue dande, 
Diflc Pcntèo, perchè il vigor tardando,. 
L’ira perdefle, dunque o fervi quello 
Temerario levate, e tormentato 
Quello corpo infcrhal co’ fìer fupplicj 
Lo fi faccia morir. Torto fi fvelle 
II Tofeo Acète, ed in prigion fi chiude, 

E mentre fono a preparar intefi 
I crudeli ftrumenti, il ferro, il foco 
Per la morte commerta, abbiam per fama 
Efièrfi aperte da per fe le porte, 

E dalle braccia da per fe cadfite 
Senza ajmo d' alcun le fuc carene. 
Echiònide infide, e già ad alcuno 
Non comanda l’andar, ma và egli llerto 
Ve’ rimbombava il Ciferòn fertfvo 
Da’ canti usati a' Sagrifizj, e infieme 
Delle Baccanti dalla chiara voce. 

Come pronto deftricr freme allor quando 

G 3 11 
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11 gucrrcfcQ trpmbètta hà dato il fcgno ' 
Col rauco rame, c della pugna ha voglia j 
Spinta l’aria cosi da quegli aiti urli. 

Si commòffe Pentèo, ma intefo il grido» 
Tornò d’ira avvampar novellamente. 

Giace nel mezzo di quel monte un campo ^ 
L’eftrcma parte dalle Iclvc è cinta. 
D’alberi fgombro, ed all’ intorno elpofto. 
Da quello loco ad ofTcrvarlo prima 
Fu la Madre mirar con profan' occhio 
Q_ue' Sacrifizj , ad infuriar la prima 
Con folle corfo, e già depolto il torfo» 

La prima a lacerar il Aio Pentèo: 

E venite ambedue, gridò, o Sorelle, 

Và quel Cignàl ne’ noflri campi errando^ 

A me tocca il ferirlo . In un fi unifee 
Quella turba furente, c jutte inUeme, 

Di fpavento ripien, Ip yan feguendo. 
Timido è fattò, e già parole egli ufa 
Men violenti, e da fe lì condanna, 

Già’l Aio grave fallir da fe confelTa, 
Aucònoe, grida egli ferito, o Zia 
Dammi tu ajuto, e d’Atteòne almeno 
L'ombra ti mova. Ella Atteòne ignòta, 

E la delira recìdp al fupplicànte: 

L'altra tolta gli vien da un colpo d’ino; 
Alla Madre ei volèa Aender le braccia. 

Ma le braccia non ha quell’infelice 
Da Aender già come volèa alla Madre . 
Caduti ormai dalle ferite i membri, 
MoAraque’ tronchi, e mira, diffe, o Madre, 
Urlàndo Agàve nel vederli, il collo 
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ftacca > e fparfb manda all' aria il crine 
£ colle dita in^nguinate il capo 
Allor recilb ella tenendo, efclama, 

Quella o Con]ipagne è la vittoria nollra* 
Non cosi prelio nell' Autunno il vento 
Gii alberi fpoglia dell' ufate frondi 
-Tocche dal freddo, e mal connèfle a’ rami 
Com’è quell' Uom dalle nefande mani 
Villànamente'di fuc membra fpoglio. 

Da tali efempj addottrinate, i nuovi 
Riti oHervan l’ifmàqiej e danno incenlì, 
£d onoran devòte i fgeri Altari. 


fine dtì Libro Uh delle Jiletsnurfojì m 
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ARGOMENTO.’' 

Tirtnw-, che creàèa fua Tisbe eflintg^- '- ‘ 

Fi pur Ji uccide'. In adulterio prtfi 
f^encre e Marte fon. Dal dolor vinta 
Clizia perde la vita ; ai non inteji 
Lacci joccombe Ermafrodito; avvinta 
Vien .Andromeda efpojìa : in que Taeji 
Arriva T'erJeOt e con valor la toglie 
Al brutto Mojìro, e la Jà poi fua Moglie* 

F Ur Alcitoe Minèja è di parére. 

Non doverfi accettar i baccanàli 
Del Dio, ma ancóra temeraria nega. 

Che Bacco fia Figlio di Giove, e trova 
Nell’ empietà le Suore per compagne. 
Impoflo aveva ’l Sacerdote il modo 
Per la Fella onorar: dall’ opre elenti 
Eran le ferve, c le Padróne ancóra 
Colie pelli dovean coprirli il petto. 
Scioglier le bende, e coronar le chiomeà 
E in le mani tenèr frondofi torli ; 

E avea predetto deiroff'clb Nume 
L’implacabile Idegno: c ubbidienti 
• . ^ : D CoL 
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Colle Madri le Nuore, e tele, e ccfti. 

Le tinte lane già pendenti lafciano. 
Offrono incenfi j e Bacco , e Bròmio , e Lièo 
£’l prodotto dal foco, ed il due -volte 
Nato l'ol di due Madri ancóra invocano . 
Nisèo fi aggiugne, e Tionèo’l comàto, 

E con Lenèo l’invcntor del vino, 

Nitèlio, ed Eielèo il Genitóre, 

E Jàcco , ed Evan, con quegli altti nomi. 
Che o gran Bacco ti dan le greche Genti ; 
Imperciocché la giovanezza è Tempre 
In te perènne, e le’ fanciull’ eterno.* 

Bello ti fai vedèr dall'alto Cielo, 

Hai di vergine il capo, allor che fenza 
Corna ti moflri * L' Oriènte ancóra 
Videti vincitor fin dove cinta 
£\Ia nera India dall’efiremo Gange; 

Tu Pcntèo, tu Licurgo, o venerando. 
Che la fcure portava, e gli empj ammazzi 
Ed i corpi Tofcani in mar fommergi ; 

Tu il collo premi d'accoppiate Linci 
Còlle briglie dipinte, e di te , o Bacco, ' 
1 Sàtiri ne fon la fida fcorca ; ' 

E l'ebbro Vecchio, che le fue tremanti ■« 
Membra fbfiicn con il ballon , e curvo ' 
Troppo forte non è full'afinello. 

Ovp tu vada, al giovanil clamóre * 

S' unifeon Tempre le feminec voci , 
Timpani fuonan dalle man percoffi , 
Concavi rami , e pertuggiati buffi . 

Mite, e placato ti preienti allora. 

Che pregando i'ifmcnie a' Sagrifizi 
i , j Inte- 
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Intefe fon . Ma le Minèidi fole 
Turban la feda) rìtìràte in cafa. 

Con j lavor fuori di tempo « o lane 
jF;IanO) o Aami, o van telTendo tele, 

£ alle ferve idan pur da faticàre . 

Va runa d’elTe ritorcendo il Alo, 

Mentre ceflanp' T altre , e dan penficro 
In apparenza a' Sagrifìzj, e ancóra 
Noi, che a Palla ieryiam la miglior Dea, 
Àlleyiàm , di0c , il lavorar di mani , " 
Sebben utile ha, con il difeorfo, 

£d a vicènda , e di comun piacere 
Cofe n dican da paflare il tempo, 

]E da impiegar l’pziofe noftre orecchie i 
Convengon tutte nel penficr le Suore, 

£ l’ordine del dir danno alla prima. 

Qual debb’Ella narrar tra molte penlà. 
Giacché di naolte A ricorda , c in dubbio 
Stà'fc narri di te Babilonèlc 
Dèrcete, allor, che di fquamòA veli 
Ricoperte le membra, i PalcAìni 
Credon , eh- andàlll ad abitar fuoi Aagni ; 
P della Figlia , che le penne affunle , 

£ abitò gli ultim* anni eccelfe torri ; 

O come Nai con valid’erbe, e carmi 
.Conyertit’ abbia in muti pelei i corpi 
Giovanili , e elTa ancor pefee divenne ; 

O come l’arbor, eh’ una volta i pomi 
Bianchi portava, ma di fangue alpèrlq 
Ora neri’ li porta ; A tutte quefta 
Favola piace non volgare. In tale 
Modo principia, ed a filar prosegue.' 
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PJramo, e Tisbc, egli’I più bel di quanti 
Giovani fien. Ella tutt’altre avanza 
Le Fanciulle, che fur prima di Ici^ 

Ebbcr vicine le lor cafe dove 
Dicell un tempo la Cittàde cinta 
Semiràmide aver di cotte pietre, 

La vicinanza a' prirrii gradi ì fpinfe: 
L'amor crebbe col tempo, c già le nozze 
Contratte arien , ma lo vietàro i Padri, 
Ciò, che vietar già non potèan, del pari 
Ambo ardeyan nel cor, nè v’è chi’i làppia 
Parlan trà d'ein colli cenni, e i fegni: 

E quanto più li va coprendo il foco, < 
Tanto più crefee, ed è maggior 1* incendio 
Contratta avea ftretta fefsùra il muro. 
Quando comun fu alle due cafe fatto» 
offervòlla già alcun in tanto tempo; 
(Che non vede l’amor?) i primi, o Amanti 
Fofle a vederla, e che la via facefte 
Alla voce, e /ìcure, e pianamente 
Le dolcezze palTar folèan per quella 
Dopo, che s'eran trattenuti inùeme 
Piramo all' una, c Tisbe all’altra parte ^ 
Ed a yicèoda ricevuto il fiato: 
piccano fpeflb, invidiolb muro 
A che opporti agli Amanti? era gran colà 
11 permetter, che noi con tutto il corpo 
Ci poteffimo unir? o s’egli è troppo. 
Aprirti si, ch’aveffer loco i baci? 

Nè fiamo ingrati, e confdfiam doverti 
11 palsàggio, che defti alle parole* 

Pnde arrivar fin’ all’ orécchie amiche. 

Do- 
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Dopo, che s’ebbcr dal diverfo loca 
Dette ma in damo tali cofe, addio 
DilTer vedendo comparir la notte, 

£ diede ognun dalla lua parte baci. 

Che pervenir già non potcan dall’altra «' 
Cacciàti poi dalla feguente aurora 
1 notturni iplendor, ed afciugatc 
Da’ calori dei Sol l’erbe brinòfe, 
Ritornàro gli Amanti al loco ufato^ 

Ove i loro dolor pria disfbgàti , 

, Sotto voce però, prendon partito 
D’ ingannare^ i Cuilòdi a mezzanotte, 

£ ufeir di cafa, e dalla cafa ufeìti 
La Città ancóra abbandonar; affine 
Non abbia alcun nel lungo viaggio a errare 
Dì Nino s' uniràn ambo al fepolcro , 
Stando d'un arbor ritiràti all’ombra. 

Ivi era un alto, ed ubertolb Moro 
Di bianchi pomi fui confìn d’un fonte. 
Piaciono i patti ; c già nel mar s' afeonde 
La luce , che parca tarda a partire , 

E daH’illeffi> mar forge la notte. 

Diferrata la porta, elee all’ofcuro 
L’accorta Tisbe, e ì fuo’ Cuftòdi inganna 
Coperta il capo, già al fepolcro arriva, 

E lòtto r arbor indicàto liede; 

Fella audace l’amor: quando con bocca 
( Per recente uccilìon latta di Buoi ) 
Spumante, e lorda una LionelTa arriva 
Per diflctarfi nel vicino fonte; 

Splendèa la Luna, e di lontan la vide, 

£ fen fuggì la Babilònia Tisbe 
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Con pie trcmanfe in un ofcuro fpeco, 

E nel fuggir Jafeiò cader il velo. 

Dopo d'aver la LionelTa evinta 
Con molt’ acqua la fete ^ e mentre torna 
Per rinfelvarli, i ritrovati veli 
Lacerò colla bocca ancor di fangue. 

Pìramo ufeito era più tardi , e l’ orme 
Della fera vedute avèa in la polve, 

E di pallor li ricoperfe il volto 
Ma ritrovando infanguinàto il velo. 

Una notte, difs’ei, perde duo Amanti, 
Degna ben quella fu di lunga vita: 

11 colpevoi fon io, io fol fucciù. 

Che in quelli lochi di terror ripieni 
A venir t’obbligai fendo già notte. 

Nè venni io’l primo. Ah laceràte in brani 
Quello mio corpo, e’I fcelleràto core 
Divoràte co’ morii o voi Lioni 
Quai fiate abitator di quelle rupi ; 

Ma de’ timidi è fol bramar la morte. 
Prende il velo di Tisbe, e s’incammina 
Ove dell’arbor dillendcafi l’ombra, ' ' 

E dopo aver le note velli afperfe 
Delle lagrime fue, lor baci imprime: 

Ricevi or, dilTe, il nollro fangue ancóra] 

£ tratto il ferro di che andava cinto 
Nel fuo petto l’ immerfe , e dalla piaga 
Senza punto tardar morendo il tralTe, 

£ lupino rellò fui fuol giacente . 

Gli balza il fangue in quella forma appunto^ 
Che dalla canna allor, che rotto il piombo 
Si lancia l’acqua, e dal pertùggio ufeendo 

Stri. 
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Stride, c cori forza va rornpcndo Taria; 
Dagli fpruzzi fanguigni in nero afpètto 
Son di queir arbor trasformati i Frutti,’ 

£ la radice da qUòl iàngue afperfa , 

Di purpùreo color linfe le more ; 

Ecco,' febbcn non Ha il timor depofto,’ 
Acciò non abbia ad ingannar l’ Amante, 
Ella ritorna, e con il cor, cogli òcchi 
Va del Giovane in cerca, e dirgli brama 
Quai perigli fuggifle ,■ e coine il loco , 

E dell’ albero ancor vede la forma: 

Si del pomo il color la rende incerta. 

Che rella in dubbio s’egli fia pòi quello; 
Mentre ftà in forfè, palpitànti vede 
Il fanguigno terreo batter le membra ; 

Dà indietro il palTo, e fcoloràta in volto 
Più ancòr del boHb , come il mar ù turba i 
Che romorcggia, fe da lieve auretta 
Venga al diilòpra intorbidato, c moffo; 

Ma dopo aver iòpralTeduto un pòco , 
Kiconòbbe’l fuo amor; con alto pianto' 
L’inriocenti fue membra Ellai percuòte ^ 
Stracciàta il crin j l’ amato corpo abbraccia ,’ 
Còlle lagrime empiè le fùe ferite , 

£ col fangue di lui mefchiò il fuo pianto; 
£ dando bacci a quella fredda faccia, 
Piramo, efclàma, a me chi mai ti tolfe? 
Piramo mi rifpòndi: è la tua Tisbe, 

Che ti chiariia, ed a tc già cara tanto; 
Deh mi efandiici , e gli òcchi tuoi follèva ; 
Di Tisbe al nome i moribondi lumi 
Piramo alzò: e Lei veduta: i chiuié; 

Ma 
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Ma dopo aver la vede Tua fcopcrta, 

È fenza fpada la gdaina » adunque 
Infelice amor mio> dilfe) la vita; 

Di tùamanó perdcfti? hò anch’io una inàhd, 
Forte per qiiedo fol , e ho dell' amore ; 
Quefto ben mii darà forza a ferirmi,' 
Sèguìròtti anche morto j e farò detta 
L’ infelice cagiòn del tuo inòrife , 

E Compagna di ,te, eh' ahi fol da morte 
Tii dà me fepàràto eder potevi i 
Nè per mòrte ór potrai già fepararti . 

O miei infelici Genitore e fuoi 
Date àfcoltò vi prego a’ noftri accènti . 

Deh non vogliàte proibii, thè quelli 
Cui un vero amof, è fultirii’òra ba uniti* 
In un tómolo ibi faccian ripófo ; 

Àrbor, e tui che co’ tuoi rami il corpo 
Ora copri d’ un ibi di due tra poco 
Nè coprirai: ma della drage i fegni 
Conferva pur, e neri, e al piantò’ acconci 
^empr' abbi i frutti ,' ed in memòria qnedó 
Sarà del fahgue doppiamente fparfo. 

DiiTe» e là ipada fotto il petto appoda. 
Cadde fui ferro già fumante ancóra 
Dal primo iàngùe; Ma però a tai prècì 
Si commòiTer gli Dei, e i Genitori, 
Giacche nero è’I colof del pomo quando 
£' ben maturo; è quel che avanza ài rogo^ 
Stà a ripofar ntllà medeiim’ Urna . - 
Già avèa làfciato di parlar, e breve 
Fu fintervàllo, che Lcucòtoe inforie* 

£’l dlcnzio oiTcrVar falere Sorelle* 

Per- 
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Perfino il Sol, che colla luce tutte 
Regge le Stelle, dall' amor fù prcfoj 
Del Sol adunque riferiam gli amori. 
Crcdcfi quello Dio vedeflc il primo 
Con Venere giacer il fiero Marte: 

E' qucfto Nume a veder tutto il primo. 

Se ne dolfc egli toflo, ed al Marito 
Di Gì uno Figlio fc veder del letto 
Non folo i furti, ma del furto il loco. 

Era quelli ingegnolo, c aveva quanto 
A una mano fabbril può convenire ; 

Taglia di rame una fottìi caténa, 

£ colla lima reti, e lacci ei forma. 

Che ingannar polTan l'occhio, opra, chevinU 
Non lia da’ Itami i più fottili, ovvero 
Dal più fino lavor, che telTe il ragno; 

£ le fa si, che nel toccarle ancóra, 

Cedon clTe alla man , che nulla fente , 

Indi le adatta acconciamente al letto. 

Coir adultero alfin venne la Moglie, 

Ma dall’ingegno del Marito, c dalli 
Già con novo conliglio appolli lacci. 

Ambo renano colti in fra gli amplèflì . 

Apri toflo Vulcàn l' eburnee porte. 

Chiamò gli Dei, mentre color legati 
Sozzamente giacean j ma pur trà d’effi 
(E non già de' più trilli) alcun ve n'ebbe. 
Che a tal prezzo volea d’impuro il nome. 
’Rifero i Numi, e in tutto il Ciel famolà 
Quella favola fù per lungo tempo . 

Memore Citerèa, vuol, che all’offcfa 
Ne fucceda il calligoi ed all’ipcontrQ 

Con 
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Con pari amor, offende quel, ch’offèfo 
Ha l’occulto Tuo amor col difcoprirlo. 

Or che ti giova Iperiònio Figlio 
La bellezza» il calor, la luce» e i raggiò 
Certo» ch’arder dovrai di nuova fiamma 
Tu, che col foco tuo l'Orbe rilcaldi; 

E giacché de» veder tutte le cofe: 
^.eucòtoe mira» e in una Vergin fola 
Fifa i lumi» che devi a tutto il Mondo; 
Dall’Oriente ora più preffo forgi, ' 

Ora più tardi in alto mar t’afcondi; 

Ed indugiando per vedèr» ci meni' 

L’ ore. brumali ; illanguidifci ancóra» 

E’I difetto dei cor paffa negli occhi» 

Ed ofeuro» il terror porti a mortali. 

Nè impallidirci perchè a te s’opponga 
Della Luna l’ immago a noi vicina; 

Lo fteffb amore un tal color produce; 
Quella Ibi ami» nè Climène» o Rodi» 

O Aea ti ritien Madre di Circe» 

Nè Clizia, che febben fprezzata, anch’EIIa 
Richiedeva il tuo amor, ed iti quel tempo 
Afpro duol ne foS'rìa. Ti fé Leucòtoe 
D’odorìfera gente obbliar molt’ altre; 

Dalla bella Eurinòme è coffe! nata» 

.Ma crelciuta che fu» quanto la Madre 
Tutte vinfe in bellezza » e tanto ancóra 
Dalla Figlia reffò vinta la Madre. 

Refle le Città Perfe il Padre Orcàmo» 

Ed il fettimo egli è, che dalla ffirpe 
Vien numerato dell’antico Bèlo. 

Sonovi i pafchl lòtto l’affe Efpèrio» 

2"em. /. ’H 
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De’ Cavalli del Sol , cBc per gramign» 
Mettono ambrò/ia, che Je lianchc membri. 
Dal diurno lavor nutre, c rinfranca; 

E mentr'ivi i Dcflricr vanno prendendo' 

Di quc’cibi cclefti, e che la nòttó 
Ne fa le veci: neH’amate llanze 
Penetra ’l Dio, già la figura affunta 
D’Eurinòme la Madre, ove Leucòtoe i. .. 
Tra le dodici fue Donzelle, al lume 
Molli flami rifar vede dal.fu/b* 

Dopo aver dunque alla diletta Figlia. ■ t 
Baci imprclfi qual Madre j è arcàno, difléy 
L’ aliar, c voi di qui partite o ferve 9 ■ ‘ 
Ond’io libera Ha per favellare. 

Avean quelle ubbidito, e’I Dio rimaflft ‘ 
Solo in la flanya, quell’io fòli, le di^e» 
Che il lung’anno mifuio,- e tutto vedo»"' 
Per cui la tetra tutto vcdcj e l’occhio 
Io fon del Mondo.* credi pur, mi piaci. 

Si turba quella, e dal timor il fufo - 
Dalle dita le cadde, e ancor là rocca: 
Cenvenia quel timor: ne lungamente 
Le fi mantenne, e la fua vera formai - 
E r tifato fplendof torto riebbe. 

Ma la Vergin febben dairimprovvife - 
Villa atterrita, allò fplendór del Dio 
Vin'a fi refe, c le querele ommeflc, 

Stini la forza. InvidiòIIa Clizia: 

Kè moderato era l’amor, chc’l Sole- • 
Portava a quella , e di colèi lo fdegno 
Eccitato cosi, va l'adultèrio 
Divulgando, e l’crror palefa al Padre.' 

Quel 
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Quel feróce y crudel > ed inumànòy 
Lei > che ‘1 pregava , t si Sol -le mani alzando j 
Quello ì diceva^ ogni mia forza vicfe. 
Empiamente fbcterra iri alta folTa , . . 

£ un tumolo le fa di grave arèna . 

^ Quedo cò' raggi fuoi didipa il Figlio 
D'iperiònej ti dà via per dove 
Metter fuori la faccia i e certo il capo 
Dalla ferra coperto j alzar, o Ninfa, 

Tiì iiòn potevi j ed cri un corpo efangue* 
Dopo l'eccidio di Fetónte i è fama. 

Che noti vedeffe il più dolente cafo ■ 

, De’ volanti Deftrier l'alto Rettóre; 

Tenta, egli ben di richiamar fe puote 
Colla forza de’ raggi a‘ freddi membri • 

Il già vìvo calori ma poiché '1 Fato 
A tutti i sfòrzi gli ù oppone, il corpo 
Di Nettare immortal' afperfe i e'I loco» 

E dopo. aver molte querèle fparte, 

AI Cicl però tu arriverai 4 le difle. 

^Di Nettare divin aiperfó il corpo 
Si lìquefèce^ e col fuo odor la terra 
Venne a irrigar, e per le glebbe allori 
Torreggiante una Verga alzar fi vide. 

Che a pocoj a pocQ nìefre aveà radici» 

, E’I tumolo fpezzó nella liia cima. 

Beiichè l’amor giuftificar potefTe 
Il dolore di Clizia , ed il dolore 
Il dato indizio ; pur a Lei ritorno 
Della luce 1' Autor già più non fece » 

E al reciproco amof il fine impofe. 

Senza conCgUo, a quegli amori avventa, 

H 2 Fin 
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Fin da allor pincipiò gradatamente 
A confumarfi , ed 'a fuggir le Nin& 9 
E fcmpre all* aria giorno 9 c notte ftafli J ' 
Nud^ in terra fedendo 9 e incolta il crine j 
Nove giorni palsò fcnz*acqua 9 'e^cibo 9 
Di rugiàda vivendo^ e del fuo pianto. 

Nè da terra fi mofie, e foì la ùccia 
Dell* ambulante Dio mirava, e: a quello 
Gli occhi fuoi rivogliea, che le fue membra 
•Fodero in terra abbarbicate è fauna, 

E che la folca pallidezza in parte 
Le cangiafie il color in erbe eiangui ; 

E* rodò in parte, c*l fior, che copre il vokoà 
Alla viola s*afibmiglia, e ancorché • 

Dalla radice ritenuta, è Tempre 
Al fuo Sole rivolta, e ancor cangiata 
Gli conferva Tamor. Avea già detto, 

£*1 prodigio ad ognuno era piacci uto* 

Parte nega , che ciò far fi porefie , 

Altra, che i veri Dei tutto far ponno: 

Ma tra lor non v*è Bacco. Alcitoe è chieda 
Dopo che al ragionar 1* altre dier fine. 

Qual trafcorrèa colla navetta i dami 
Della tela pendente. 1 noti amori 
Taccio, dille, di Dafni Idèo Pallore, 

Che per lo Idegno di sfrenàta Donna, 

Fù da una Ninfa convertito in.làlTo, 

Tant*è il dolore, che gli Amanti affligge i 
Nè dirò di Scittòn, per cui fconvolta 
La natura , or fu mafehio , ed or fu donna : 
Nò di te parlerò Celmc Adamàntc, 

Che in giovanezza folti caro a Giove ; 

O de’ 
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O de’ Curcci dalla pioggia nati. 

£ Voi rralafckrò Cròco, e Smilàcc, 

Che in ben piccoli fior cangiàti forte; 
i Vo' gli Amanti addolcir con nuovi detti: 

Impara^ da che Sàlmace infame 
jSia , e la ragion , che colie fue forti acque 
Levi le forze, ed ammollilca i membri 
Appéna tocchi; n’è la caula occulta, 

> E' ben noto il poter di querto fonte. 
Nelle fpelonchc Idèe nudrito il Figlio 
Dalle Nàjadi fù di Citerca, 

E di Mcrcùrjo; e al di lui Volto il Padre 
>1 Ravvifar fi pò^tèa, e la Madre inficme, 

E ’l nome ancor da’ Genitori ci trarte. 
Trafcorfi avendo tre quinquènni appena ; 
L’Jda nutrice, e i patrj monti ci lal'cia. 
Per ignote contrade andar errando 
Gode» e vedèr i fconofciuti fiumi, 

£ col piacere alleggerirne il pefo. 

Nella Licia egli arriva, e ancor da' Cari 
I Alla Licia vicini, e qui egli vede 

Di chiar’ acqua uno rtagno infino al baffo 
Fondo, nè ingombro dalle ftcril'ulve. 

Nè da canna palurtre, o acùti giunchi. 
Ma limpid’onda: neirertrcme parti 
Cinto è però da naturai terreno. 

Con verdeggianti, e fiorit’crbc intoiiio. 
Stavi una Ninfa ad abitar, ma avvezza 
Alla caccia non è, nè a tratur l'arco, • 
Nè la vittoria a difputar col corfò; 

Tra le Nàjadi fol quefta a Diana 
Può dirli ignota ; fptflc volte , è fama , 

H 3 Aver- 
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Averle detto fuc Sorelle prendi 
Salni.ice il dardp» e la farètra, c i tuoi • 
Lungh’ozj tempra polle dure caccie ; 

Ivle l dardo prende, o la farètra, e ì fuoì 
O/j non tempra colle dure caccie. 

Ma nel fuo fonte or Je fue membra purga y 

0 col pettine Ipeflb il crine adatta, 

E s’orna lol collo fpecchiarfi in Tonde. 
Cint’Ella ancor di trafparcnte vede. 

Sulle foglie ripofa, e sù molli erbe, 

Speflb fiori raccoglie, e allora appunto - 
Capando vide il Garzon , ne raccoglieva 
E veduto bramò di pofltderlo; 

Pur non fi mofle, e tuttavia d'andare 
Si dava fretta, fe non fù compoda. 

Se da ogni parte non mirò fua vede, 

E la faccia compofe, e parve bella. 
Principiò allora a dir Garzon ben degno 
D’cd'er Dio riputato: o fia tu un Dio, 

Puoi fors’eder Cupido, o fe mortale^ 

1 Genitori tuoi ibno beati: 

Ben felice la Madre, e fortunata 
La Sorella, fe n'hai, colia Nutrice 9 
Che ti diè il latte, ma più adai di tutti,' 

E fommamcntc più beata quella, 

Ch’ è tua Spefa, fe n’hai, iè pur alcuna 
Degna farai delle tue nozze; e quivi, 

S’ hai la Spofi , vorrei , che ’l mio piacere 
Tu di furto facedì, e fe non T hai , 

10 fia quella, e che entriam nel letto idedb; 
Tacque CIO detto ; di rndbr fi linfe 

11 Garzon , che non sà cofa fia amore 

Ma 
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Ma convenìa, ch’egli arrofcjfle, c quello 
de’ pomi il color, che a pianta aprica 
Stanno pendenti, o di miniato avorio, 

O dtlla Luna rubiconda allora , 

Che foccorrcrla in van, tentan co’ vali. 

Alla Ninfa, ch'almen quali a Sorella 
Paci chiedeva fenza fine, c al collo 
Gli portava le man, lafciami, difl'e, 

.0 di qui fuggo, e in abbandon tu rcflì 
Con , quelli luoghi; il l'uo fuggir temendo 
Sàlmace allor, in libertà, gh dilfe. 

Quelli luoghi ti jafeio, o Forelliere, 

Ovver fe vuoi, di ritornare indietro. 
Rivolta ancor fra gli arbolcèi ,lì occulta, 

£ piegando j ginocchi, ivi s’appiatta. 

Egli allora corn’ Uom oziofo , e Iblo , 

Qua , e là va in giro per quell’erbe , c in fonde 
Lulinghicre, de’ piè l’ ultime parti 
Bagna fino al tallpn : poi fenza jndùgio 
Delle dolci acque alla tempèrie vinto. 

Dal fuo tenero corpo egli depòne 
Le fottili fue velli. Allor lorprefa 
Salmace, n’arfe dal disio di quella 
Nuda bellezza, c della Ninfa i lumi 
Splendono sì, come il lucente Fèbo 
Se gli li opponga a chiaro dì uno fpecchio . 
Soffre appena il ritardo, c i fuoi piaceri 
Diffcrifce con pena , c già fofpira 
pi poterlo abbracciar, e furibonda 
Mal fi r^frèna; egli velóce intanto 
) Colle man curve percuotendo il petto 

$alta nell’^acquc, edera un braccio, or l’altro 

H 4 L;m- 
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Lancia, c traluce nelle liquid'onde ,■ 

Come s’ eburneo limulacro , o giglio 
Di cri dal lo da alcun coperto foflc. 

Già vincemmo, egli è mio« Nàjade efclama 
E lanciate da ic tutte le vedi 
Tra queir onde ù caccia, e lui trattiene > 
Che li opponeva, c baci prende a forza, 

£ la man fottomette, e a fuo diipctto 
Lo ta toccando, e gli è fempre d'intorno. 
Ma giacche ripugnava, c di fuggire 
Faceva ogn’opra, il va aggruppando come 
Il Serpente allorché dal regio uccello 
Soflenuto, e nell'aria alto portato. 

Egli jl capo, che pende, e i piè gli legai 
E colla coda le grand’ali intralcia; 

Come l'edera intreccia i lunghi tronchi: 
Come il Polipo fuol, quando il nemico 
Prende, e fott’ acqua d’ogni parte involto 
Da’ flagelli il ritien ; ma redllente 
Atlantiade fi modra, ed alla Ninfa 
I fpcrati piacer nega, e contende 4 
Ella attaccata ficcom’era prinrva. 

Con tutto il corpo gli dà fopra , e'I preme: 
Ti fcuoti pur, non fuggirai , gli difTe; 

Cosi o Dei comandate, c vcrun giorno 
Quedi da me, nè. me da lui divida. 
Efaudiron gli Dei tali preghiere. 

Già di duo corpi fc ne forma un fblo, 

£ una fòl faccia è loro data come 
Se alla corteccia alcuno i rami innedl. 
Simili fon, e van crefeendo infieme. ' 
Cosi dopo, che fur tenacemente 
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Le membra unite , nè più due giù ibno » - 
Ma una duplice forma, a tal, che detta 
Non può elTer Donna, ma nè pur Fanciullo, 
E fembra aver dell’ uno, c l’altro Ceffo. 
Dunque al vederli /bl mezz’Uom tra quelle 
Liquid’onde, ove un tJom’ era difcelb , 

£ fatte molli le fue membra, in cHc 
Stende le mani Ermafrodito, e fclama , 

Con voce già nèh più virile, al voftro 
Figlio, che d'ambi o Genitor, ha '1 nome 
Date , eh* ognun , che in quello fonte cntrafle , 
N’ efea mezz’ Uomo , e li ammollifca in Tonde 
Appéna tocche. Del biforme Figlio 
L’uno , e l’altro parente accolfe i voti, 

£ d’ignoto liquor afperfe il fonte. 

Pollo fine al parlar, tutt’ora intefa 
StalE al lavoro la Minèja Prole , 

£ la fella profana, e’I Dio difprezza. 

. Quando feniza veder s’ odon tamburi 
Con rancò fuon romoreggiar, e tibie. 

Vali Ibnanti , e odor di mirra , e croco 
(Delia fede maggior certo è la cofa) 
Principiàro a inverdir le tele, in forma 
D’edera ancor a frondeggiar la velie: 

Parte in viti li cangia, e quel che prima 
Filo era llato, ù converte in tralcio, 

I pampini Ipuntar dal torto llame: 

La porpora il rolTor adatta all’ uve. 
dà tralicorlb era il giorno, e fuccedeva 
Quel tempo, che tu dir ben non potrelli 
Tenebre, o luce, ma però i confini 
Delia notte ancor dubbia, e della luce. 
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Veggon crollar air jmprovvifo i fefti| 

E le lampane accere> c da' lucenti 
Fochi le c'ifc illuminates e urlare 
falfe iinmàgo s'adir di fiere belve. 

Stan le Sorelle da gran tempo afeofe 
Per la fumofa cafa> c feparàte. 

Ed i lumr fuggir tentano, e'I foco; 

E mentre al bujo fe ne van^ da* membrj 
Una pelle fotti I nafcc al di fuori, 

E I.e braccia Ipr lon da penne involte. 

* ISie la ragion , qUc la primiera forma 
Perdefier penetrar, perchè era notte j 
Nè mai levòile qiulla piuma in aria^ 

Ma fi fbfienner jcolle lucid’ale, 

E tentando parlar, dal loro corpo 
Voce alcuna non efee, c mandan folo 
Con fbttile ftridor vane querele. 

Van le caie ^ abitar, non già le fcive, 
Volan di notte, ed hanno in odio il giórno 
E da Vefpefo appunto han trattò il nome • 
Memorabile allor era a’ Tebàni 
Di Bacco il nome , e 41 novo Dio 
Celebrava la Zia per ogni loco 
L’alto poter ^ era la fola <juéfia,- * 

Che dir poteafi tra le pance Suore 
Senza trifte^za, fe non che di quelle. 

Che le Suore affliggeàn EH* era a parte. 
Vjdela Giuno andar fafiofa, c altera 
E dalle nozze d* Atta mànce , e .dalli 
Figli, che n*ebbe^ e dal nutrito Nume; 
Ne Io fofferfè, e tra fe fteffa di/fe, 

Di Concubina puotc dunque il Figlio 

l i Meo- 
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J Meònj nocchier sì trasformare, 

JEd immergerli in mar, ed alla Madre 
Dar le membra del Figlio a lacerare , 

E 'nuove impor a tre Minci^i l'ale? 

Nulla Giuno potrà, che piagner fòlo 
Invendicati i Ììioi dolor f e queflo 
È' per me affai, la mia potenza è queda, 
£i m'infcgna, ch’ho a far, lecito ancóra 
E‘ imparar da nemici; e .quanto vaglia 
il furor, lo moflrò più che abbadanza 
Nella ftrage Pcntca; dunque perch’lno 
Co' fuoi furor non feguirà l'efempio 
Pelle Sorelle? avvi una via declive 
Dal mortifero talTo ombrofa , c ofeura » 
Che alla Sede Infernal tacita guida. 

La Scige immobil denfe nebbie esàla. 

Ivi nuoy’ ombre, e fimiilacri arrivano 
Già pria fepolti , e in que' fpinolì lochi 
L’inverno lòl, ed il pallor fi vede, 

E l’ Anime, che lòn di frefeo giunte 
La via non làn , eh' alla Città di Stigé 
Conduce, e di Plutòn qual fia la Reggia^ 
£' la Cittàde a mille ingrelfi adatta, ' 

£ d’ognì intorno ha le fue porte aperte^ 

£ come il mare della terra i fiumi 
Tutti riceve, cosi tutte ancóra 
L’ Anime accolte fon da quel graq locò,' 
Nè riliretto è ad alcun di tanta geifte. 

Nè del loro accodar pure fi accorge ; ' 
Vanno fenz’oda, e fenza corpo errando ’ 
Efangui r ombre, ed una parte al Foro, 
Altra alle iàle dei Tirànno è intefii.' 

Par- 
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j^arte cfèrcita ancor I*arti che ufava 
Quand’era in vita» ed alle pene un'altra 
Va pur foggetta • La Satùrnia Giùno 
Abbandonando la Celefle Sede 
Soffre d^ivi paffar. ( cant'era Todio 
Che nudriva» e lofdegho) ov'Ella entrata ^ 
Tremò la foglia da quel fàgro corpo 
Tócca, c cerbero alzò tre bocche e inflemc 
Tre latriti mandò . Quella à fe chiama 
Della Notte le Figlie empie Sorelle, 

£ impenoib, ed implacabil Nume* . 

Su le porte fedean della prigione 
Chiufe da un adamante , e da' lor crini 
Pettinavano allor neri Serpenti. 

Quii dopo aver tra quell' ombrofa notte 
Conofciuta, ù alzar toflo le Dee; 

De' xnalvagi quell* è detta la fède* 

Tizio porgeva a lacerarli il core. 

Nove giùgeri avea queAi in grandezza ; ' 
Nè men tu guAar puoi Tàntalo l’ acqua $ 

E l'arbor fugge, abbeachè fiati fopra; 
Spigher Sififò dei *1 cadente fadb ; . 

Va in giro Ifiòn, ed ei fi fegue, e fuggCj 
E le Bòlidi ancor, che furon’pfe 
A* "Nipoti tramar la fiera morte . 

Colgon Tacque, che poi verfan raccolte* . 
Da poi eh* ebbe coAor con torva faccia . * 
OfTeì* vati Satùrnia , e Ifiòne '1 primo ^ 

Sìfifo dopo rimirando, c come 

Tra gli' altri , difTe , fuoi Fratelli ^ quelli 

A perpetuo dolor c pndannato, 

E'i fuperbo Attamàntc è in Regal Sedef 
•r Egh, 
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Egli » che feiripré colla Moglie infieme • 
M*cbbe in disprezzo ^ e la ragione cfpofe 
E deir òdio 5 e dèi viaggio, e ciò che vegliai 
Era queli che voi ea, che non duraflc ' • 
Più di Cadmo la- Reggia, e che Attamàntó 
MefTo in furori qualche delitto opraffe. 

Le preghiere, il comando, e le promefle. 
Confonde in/leme, e va le Dee ìdigando» 
Dopo, ch'ebbe cosi detto Giunóne : 
Qual Tisifbne allor era turbata, 

ScofTe 4 canuti Tuoi capelli, e i Serpi 
Dalla bocca fcacciò , che n* era cinta i ' : 
Non occor, diffe, far tante parole) 
Efeguito farà ogni tuo comando: 
L'inamabile Regno or tu* abbandona , 

£ ad un aura miglior del Clel ti porta; ' 
Lieta Giuno £ parte, e mentre in Cielo 
Si difpon ritornar, Iri Taumància 
Prima d'acqua l'afperfe, c ben la purga;* 
Ma Tisifone ommefTo ogn' altro indugio) ' 
Prende la face infànguinata*, e in doffo 
La vede afperfà di corrotto fangue» 

E d'un Serpente tortuofb cinta, ^ 

Efce fuori di cafa. Ha per compagni,' 

Lo /pavento, il terror, i'infania, il pianto'^ 
Giunta d* Eòlio alla fòglia, è fama. 

Ne tremafTcr l’impofte, ed il pallore 
Contaminò Tacerne porte, c'I Sole 
Da quel loco fuggi . Da orrendi moflri 
Spaventata la Moglie, ed atterrito 
Attamànte, volean ufeir di cafà: 

Ma a que' infelici Ella £ oppone, e’I pafTo 

Tolto 
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Tolto lor vicn dalla cradel’ £rìnne j , 

E diftendenda le già cinte braccia: . 

^Da’ nodi vipcrin , la cKiohià icoÌTg; 
KilTuonarono allor nìoflì i Serpenti > 
ftannq in parte sù le /palle , e part^ 
Come caduti lon d’intorno al petto: 
Fifchiano orrendi ^ e a vomitar ù dannò 
Nero veleno 4 éd a vibrar le lingue; 

Pófcìà dal crine duo Serpenti /lacca, 

£ con man pe/Hlente i caccia dentro 
Mei /éno allora d' A ttàm ante, e d'ino; 
iVanno quelli ferpcndoi e gravi cure 
Ifpirando, nè già tocche le membra 
Sono dà mor/i^ ma la mente c quella^ 
Che fentir deve i colpi ; aveà ancor fecò 
De’ liquidi velcn i avea la fpunnà 
Della bocca di Cèrbero,' e dellTdra 
Pure il veleni e i vagabondi errori, 
l’obblivioni della cicca mente. 

Il delitto, la rabbia; il pianto, è della 
Strage l'amore j tutt’in/ìem ben trito^ 

£ me/còlato a /Vefcd fangue; aveva 
Cotto colla Cicuta in cavò rame.- 
Mentre temono quelli,' e/Ta fconvogliè 
Con furiale velen d’ambcduo'l petto, 

E le parti corrimove al cor vicine; 

La face allor giro più volte in cerchiò; 

E più prefto li fé veder il foco. 
iVincitricc cosi dopo efeguito 
L’alto comando, di Plotóne al Regnò 
Se ne ritorna, ed il Serpente fnoda 
Di che era cinta; ed Eolio tolto 

Furi- 
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Fivibondo, sù 'Via dall* alte Sale 
Compagni^ erdamai in qucHc &Ie è d'uopo 
Tender le reti; una Lionefl'a i’ quivi . 

£ con gemina prole or ho veduto: j ■ 

E come inlànoi Va fegiicndò Torme . . 
Della Moglie qual fera» e dal-rnaterno^ 
Seno le ftacca il fanciullin Clcàrco, 

Che ridente le braccia al Padre -ftende i 
E due, e tre volte il va rotando all’ufo 
Della fionda, e feróce in duro fàlTo 
Del» tenero Fanciul percuote il capo^j ^ 
CommofTa allora o dal dolor, ovvero 
DalTafpcrfo velen, urla la Madre j 
E co'.fparfi capei demente fuage: , . 

£ te portando colle nude braccia 
O Mclicèrta i evviva Bacco j tfclama ; .. 
Rife Giùno a tal nome, e- diati .pure > 1 
DifTev'l tuo Alunno quelli grati vantaggi i 
Sovrafla al mar un duro Icoglio , appiedi 
Concavo il relè la . preffion de’ flutti i 
L’ònde copre da. pioggia, afpta ha la cima, 
E nell’ cflcfo mar, porge la. fronte. .. <• 
Tafcendej e già ’l furar, dà forza, - 
È fi lancia nel mar fenza timore ■ , c 
Coi» il fuo pefo, ed imbiariebifee Tonda». 

.Venere allor compaffionando i tnfli , , 
Della Nipote ingiufti cali, al Patruò 
Dolcemente così prefe à parlare ; 

Nume dell’Acquea o gran Nettuno a cui 
li Dominio toccò vicino al Ci^lo, . t., 
Chiedo gran cofe in ver j ma tu de’ miei 
Fatti fcherzo.dcl rnitr come cu vedi 

Abbi 
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Abbi pietadC) e co’ tuoi Dei gli aflìftii 
Anch’io debbo ottener grazie dai mare» 

Se dalia rpuma in mezzo il mar ibn nata^ 
£ da quella i’ ne porto il dolce nome. 

Fur le preghiere da Nettùno accolte» 

£ a que’ levando ciò che fà mortale» 

La reverenda maeflà lor diede , 

£ la faccia cambiando» e’I nome ancóra 
Leucòtea» e Paicmòn furo appellati. 

Le Sidònìe compagne a ter potere 
L’ultim’orme de' piè feguir, ma giunte 
Ove ’l faflb ha principio , e di fua morte 
Fatte licure, percuotendo il petto. 

Della Cala Cadmèa piagnean l’eccidio 
Lacerando la vede , ed i capelli : 

, £ d'invidia accular la Dea» che verlb 
Li| Concubina fù crudele, e ingìuda. 

Nón lòflferlc Giunòn l’oltraggio, e voi 
Della mia crudeltà voi ftelTe, difìfe» 

Farò fervir di monumento eterno. 

^Come dilTe fu fatto, e quella, ch’era 
Più dell’ altre pietofa, in mare, diflc. 
Seguirò la Regina, e mentre crede 
Di dar il falto, è fenza moto, e reila 
Attaccata allo fcoglio, è mentre un’altra; ' 
Percuoter vuol nel modo ufato il petto. 
Indurite lì trova aver le braccia. 

Quella , che (Icfe in mar avea le mani 
Porge nel mar le man fatte di faflfo; 

Veduto arefti all’ improvvifo i diti 
Indurirli nel crin, ed in quell’ atto 
Ciafeheduna rellar in cui fù colta. • 

Altre 
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'Altre fon fatte augelli» ed in quel feno 
Radon coll’ ali ancor di Cadmo Tacque. 
Agcnòride poi non fa » che fieno . 

Dei dell’ acque la Figlia» ed il Nipote. 
Già dal dolor» e dalla ferie opprefio 
Di tanti mali» e da’ prodigi ancóra 
Tante volte veduti» elèe da quella 
Città» ch’ei fece, come le il deliino 
Non a fe fol, ma folle avverfo a’ luoghi : 
E dopo, ch’ebbe lungamente errato, 
Profugo giuofe colla Moglie infieme 
A’ conila delTIllirio .• e mentre gravi 
E dagli anni» e dal mal vanno i primordj 
Rammemorando di fua cafa» e in mente 
Riducendo i travagli » e chi fi ». dific 
Allora Cadmo, fe il Serpente uccìlò 
Dalla mia fpada a qualche Dio fu fiero, 
Quando a Sidòne que’ viperei denti 
f Novi femi però ) fparfi per terra ? 

Che fe la cura degli Dei con tanto 
Palcle fdegno vendicar lo voglia » 

Elfer mi polTa* prolungato il ventre, 
Ond’io ftelfo ne fia fatto Serpente. 

DilTe» e alla foggia di Serpente in lungo 
Ventre fi llendc , c alT indurata cute 
Sente accrefeer le fquame, e il nero corpo 
Di ceruleo color macchiato» e afperlo; 
Curvo fui petto fi abbandona » e infieme 
Si confbndon le gambe» e a poco» a poco 
Lunga divengon» e rotonda punta. 

Già le rellan le braccia» c quelle braccia» 
Tom, 1 . I Che 
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Che gli recano ci ftcnde, e coh il piantò^ 
Che pur anche icorrea su l’ uman volto i 
Ti accofla, difTe, o mia infelice Spofa, 

E per fin che di me rcfta una parte , 

Mi rocca y e prendi quefia man fintanto 
Che mano eli’ è, mentre che tutto ancóra 
Non afconde il Serpente • In ver più cofc 
Gli rcftavano a dir, ma all' improvvifo 
Fcfia la lingua in due non più parole. 

Gli fomwiniftras e quante volte ci tenta 
Far fentir Ale querele, ci fifchia in vece: 
La voce cH’c, che gli lafciò natura ^ 

Con nuda man fi percuoteva il petto 
Efclamando la Moglie, o Cadmo refta. 
Infelice di tai moftri ti fpoglia, 

Cadmo , che è ciò? dove i piè fon , le mani f 
Gli omeri dove* ed il color < e’I vólto? 

E mentre parlo ^ dove tutto il retto? 

Perche me pur non trasformate o Dei 
Nel medefmo Serpente? aVea già detto; 
Della Aia Spofa egli lambia la faccia. 

Nel caro feno fi ftrifciav'a come 
Lo conofeette, e dava amplelfi, e al collo. 
Com’era ufo di far, le fi lanciava^ 

Si fpa venta ciafeun a ciò prefente , 

V’eran compagni * c quelli vanno il colte 
Del crcttàto Dragon accarezzando, 

E all’ improvvifo fi fan due, e ferpendo 
Con giro unito, nel Vicino bofeo 
Ritrovar da occultarfi / ed ora pure 
Ne fen fuggon dall’ Uom , nè gli dan morii , 
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Ma piacevoli fon quelli Serpenti j 
Mèmori ancor di quel, che furo innanzi. 
Ma il Nipote però, cui l’India vinta 
Onorava, e l’Accia ergeva Templi 
Dato avea a tutti due di che allegrarli 
Per la forma perduta. Il folo AcriHo 
D’Atlàntc Figlio ì e deiriftefla Airpe 
Nato i riman j che dalle mura della 
Greca Cittade allontanar pretenda 
Il Dio j è lo vada ad incontrar còU’armil 
Che della Airpe degli Dei noi créda. 

Non credendo ne pur j che nàto foAe 
Pèrfeo' di Giove, il qual avea già Dànae 
Oel piovut’Oro conceputo; e toAo 
S’ebbe Acrifio a pentir (tanta del verd 
£' la potenza) si d’aver il Dio 
Profanato j e si pur il fuo Nipote 
Noli cònofeiutòj Già fi trova l’uno 
Collocate^ nel Cidi l’altro portando 
L’orrenda fpoglia del vipereo MoAro 
Va per l’aria ieggier battendo l’ali; 

£ mentre vincitor è fovraAante 
Alle Libiche arène, alcune goccle 
Caddef <li fangue dal Gorgònio capo , 

Che ricevute dalia terra in varj 
Serpi cangiò , dal che la terra abbonda , 

£ inicAata tutt’or è da’ Serpenti: 

Ma da’ venti difeordi ci per l’immenfo 
Qua, e là portato come acquofa nube 
Separata dal Ciel per si gran tratto. 

Vede la terra, e fovra l’Orbe ei vola. 

la Le 
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Le gelid’Orfe ben tre volte ei vide, 

E tre le braccia dell’ ardente Cancro, 
Speflb all’Occàlb, c fpefTo all’Orto ei girar 
E cadendo già’l dì, non fù alla notte 
Oib affidar/j , e nell* Efpèrio Regno 
Dominato da Atlante , ei pofe il piede , 

E dimandò breve ripolb infino. 

Che Lucifer i lumi a fe richiami 
DcH’Aurora, e da quella il diurno corfb 
Fu queft’ Atlante di Giapèto' Figlio, 

In grandezza maggior degli Uomin tutti; 
Sotto di quello Re l’ultima terra 
Bravi, c’I mar, che Ibttopon le fue onde 
A’ Dellrieri del Sol fumanti, c laffi. 

Ed il Ilio Carro affaticato accoglie. 

Mille greggi v’avca, mille animali 
Di fua ragion a pafcolar i prati , 

Nè vicino egli avea, che araffe terra; 

Gli alberi d’oro avean le frondi , e i rami, 
E mettevano ancor i pomi d’oro. 

Oipite, diffe a lui Perfeo, o la gloria 
D'un alta llirpe ti commove, e fappi 
Della llirpe effer io del Ibmmo Giove, 

O delle cofe ammirator tu fei. 


Le noUre ammirerai ; ripofo intanto , 
Ed oipizio ti chiedo; aveva quegli 
L’antica predizion tenuta in mente; 
Tèmi parnaffia sì gli avea predetto. 
Tempo Atlante verrà, che l’arbor tuo 
Fia dcH’oro fpogliato, e della preda 
Riferbato è l’onor di Giove al Figlio . 
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Del che temendo aveva Atlante gli Orti 
Cinti con fodi monti , e dati in «uardiu 
Ad un vailo Dragon, che i forcltieh 
Tenea tutti lontan da' fuoi confini. 

Vanne lungi da me, quegli riljpofe. 

Onde non fi abbia a rilevar per falla . 
Delle cofe la gloria, c che lontano 
Dalla ftirpe tu fia del fommo Giove; 

La forza unifee alle minacce, -c tenta 
Difcacciar colle man Lui, che refille, 

£ tempra i dolci cogli amaci detti ; 

Di forze inferior, e chi ad Atlante 1 
V’è mai, che flar pofla di forze al pari? 
Ma giacche, diffe, tanto poco apprezzi 
La gloria noftra, quello don ricevi: 

E rivolto egli pria a finiftra parte i 

Di Medùfa feopri la brutta fàccia. ^ 

Fatto fu Atlante in alto Monte, quanto 
Grand’era d’Uom la fua figura, e in felve 
E la barba, c i capei fon convertiti, 

E gli omeri, e le man fon fatte rupi: 

Quel , che innanzi era il capo , or è la cima 
Deir erto monte , e Lupi fon le fue ofià ; 
Alto crebbe aU’immenfo in ogni parte, ' 

( Si volefle o gran Dei ) con tante Stelle • 
Tutto il Ciel su di lui flalfi appoggiato.,’ ; 

Chiufi Ippòtade i venti avea in eterno . '• 
Carcere , e forte il configlier dell’ opre 
Lucifer era già dall’alto Cielo. 

D’ambe le parti le.riafTunte penile ■ 

A’ piè egli adatta, e coll’adunca fpada '*< 

1 3 Cin- 



134 MET AMDRFOSf 

Cìnge/I, e fende il liqui 4 *aer dandp 
Movimento alle Vofe; c da una parte 
Molte genti lafciate , il poppi vede 
Deir Etiòpia 9 e le Cefee contrade. 

Ivi Abantiade colle braccia avvinte 
Starli Andròmeda vide a duro fcoglio 9 
Che per comando flclf ingiudp Ammòne ^ 
Benché innocente 9 pur fplfria la pena' 

Del materno parlar 9 c fe già niolli 
Non aveffe liev’gura i fuol capelli 9 
£ dagli occhi IHliàtp un cald0xpiant0 9 
Una Statua s'aria detta di marmo. 

Non fa chi ùa 9 ma li duplice ed arde 9 
£ dal veder tanta * bellezza è preìb 
Si 9 ch*obbIia quali dar le penne all* aria 
Poi fermatoli^ di de 9 o tu non degna 
Di tai catene 9 ma bensi di quelle 
Con cui tra d'edi Amor lega gli Amanti 9 
Della patria 9 e di te pale& irnomc9 
E la ragion di quedì cuoi legami. 

Tace quella da prima 9 e già non ola 
Con Uomo parlar 9 Vergine eliendo» 

E colle mani li farla la àccia 
Per modedia coperta^ e fc noi fece 
Fu perdi -era legata; ì lumi fparfe 
(Quedp à^o potèaì d-amarp pianto^ 

A lui 9 che Ipedò f eccitava 9 affine 
Non parelTe voler | fuoi delitti 
Non confeìTar9 e della Patria il nonie^ 

E'I fuo gli dice^ e della Madre qu^tq 
Si riputalTc per la fua bellezza: 
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Ma tutto ancor non avca detto, quando 
Rifuonò l'onda» e fuirimmenfo ponto 
Alta apparifce la vegnente Belva, 

Che il largo mar fotto il fup petto afeonde . 
La Vergin grida, il Genitor a lutto 
Colla Madre y’ afille ambo infelici. 

Ma di loro più affai quella infelice. 

Non le preftano ajuro, e fol col pianto, 
E co’ lamenti al cafo lor ben degni. 
Stanno abbracciando quel legato corpo. 
Cosi allor difTe il Forellier, già lungo 
Tempo vi reflerà per dare al pianto, 

E l>rev’pra ci retta a darle ajpto. 

Ma' fe quella chiedevi» e Pèrfeo fono 
Nato di Giove, c di tolci, che chiufa 
Fecondò Giove colla pioggia d’Oro: 
Perfeo, che dell’angqicoma Qorgòne 
fù vincitor, e che a fpiegato vqJo, 

Andar osò per 4 region dell'aria; 

Preferito farei Gener a ogn' altro? 

A tanti mert) (fe m’affitta il Cielo) 

Tento aggiugnèr ancor il benefizio; 
Quando la mia virtù falva la renda, 
Ch’Ella debba effer mia voglio per patto. 
Da’ Genitor la copdizion 5’ accetta. 

Chi potea dubitar? fangli preghiere, 

E promettono ancor )1 Regno jnDote- 
Ecco alla foggia di roftràta Nave , 

Che da fudanti giovanili braccia 
Spinta venga a folcar l’infido mare; 

Non altramente voglie fonde altrove 

I 4 Col 
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Col luo petto la Fera, e dagli fcogli 
Tant’è lontana, quanto può la fionda 
Una palla cacciar per mezzo l’aria, 
lofio il giovane allor co’ piè la terra 
Spignendo, in alto li levò per l’aria, 
Sicché a fior d’acqua il vedea la fu’ ombra j 
Contro r ombra la Fera incrudelifcc , 

In quella gmfa, che l’augel di Giove 
Se vede al Sol in un aperto campo 
Offerirgli il Dragon le nere fpalle , 

Per di dietro lo prende, acciò la bocca 
Contro lui non ritorca, e in la fquamofà 
Cervice 1’ ugne avidamente ficca ; 

Cosi Inàchidc allor prefto per l’aria 
Calando il volo alla fdegnola Fera 
Premette il dorfo, c nella dcftra fpalla 
Le nal'cofc la fpada infino all’elfa: 

Tocca dalla ferita, ora nell’aria 
Alta fi fcaglia, ed or ne va Ibtt’ acqua. 

Or fi ri voglie qual Cignal feroce 
Spaventato da’ Can latranti intorno; 

Gli avidi morfi con preft’ale Ei fugge, 

E in quella parte, che fi feopre, o’I dorfò 
Già da conche coperto, ora de’ fianchi 
Le colle 5 ed or in quella parte dove 
La fottil coda va a finir in pefee 
La ffà piagando col ritorto ferro; 

Mirti col fàngue dalla bocca i flutti 
Già rimanda la belva, umide, c gravi 
Son da’ fpruzzi le penne, e più non ofa 
Perfeo affidarli ali’ammolite Vofe; 

Uno 




LIBRO QUARTO.* 137 

Uno fcoglio ofTcrvò, che colla cima 
Si fa veder quando tranquillo è’I mare, 

E fi copre allorché quello è in furore: 
Verfo quel fi direlfc, e della rupe 
Fermando i piedi fulla cima, il ferro 
Nelle vilcere fuc più volte immerfe . 

Dagli applaufi , e i clamor, cccheggia il lido 
Ed ancor degli Dei le llanze, e Genero 
Lo falutan Cefeo padre, e Cafsìepe, 

E confefiano già della lor cala 
ElTer egli l’ajuto, e il falvatore . 

Va la Vergine allor da’ ferri fciolta 
Della grand’opra Ibi premio, e cagione. 
La vincitrice man purga Ei nell’onda 
E alEn l’arèna il ferpentino capo 
Non offenda, il terreo copre di foglie. 

Ed i nati nel mar vigulti abbatte. 

Cui di Mcdùlà fovrappon la faccia. 

Frefca , ed umida ancor la verga elTendo , 
Nella midolla penetrò la forza 
Di quel Mollro, e da lui tocca indurilTi, 
Ed un novo rigor, e inufitato 
Ricevè nelli rami, e nelle frondi. 

Ma le Ninfe del mar di tal portento 
Con più verghe ne fan efperienza, 

E godon nel veder lo ftelTo effetto 
Ancor ne’ femi tra quell’ onde fparfi ; 

Rolla pur tuttavia nelli coralli 
La medefma natura , c tocchi appena 
Dall’aria, acquillan la durezza, e quello. 
Che virgulto era in mar, cllratto è un faflb 
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A!Ii tre Dei egli altrettanti Altari 
Di terra innalza, ed il finidro iffegn^. 

A Mercurio, c per te Vergin guerriera 
Difpone il deliro , e quel di Giove è in rnezzo ì 
A Minerva una Vacca, ed un Vitello 
Air Alipede, a te Covnmo tra Dei 
Si làcrifica un Toro; ed egli torto 
Con Adròmeda ottien la pingue Dote 
Premio della grand’opra, imene, e Aniore 
Gli comandan le nozze: empionrt i fochi 
Di copiofi profumi , e le Corone 
Stan dà’ tetti pendenti, e in ogni parte 
Grati indizi ne fon d’animo allegro 
E le cetre, e la tibia, e il dolce canto. 
Diferrate le porte in bel profpetto 
Tutte apparifcon le dorate Sale, 

E con bell’ordin all’apporte mcnfè 
pi Cefeno lor Re vanno i Primàri ; 

£ poi che fur delle vivande fazi , 
Rallegrarono il cor col generofo 
Dono di Bacco, ed Abantiade il culto 
Di que’ lochi richiede, e la natura. 

Lincide torto uno di que’ gli narra 
Di quegli abitator l’ufo, e i cortumi, 

£ dopo averlo pienamente irtrutto; 

Ora dimmi, lòggiunfe, o forte Pèrfèo^ 

Con qual* arte, e virtù troncar poterti 
Al crinito Dragon l’orrendo capo. 

Gli racconta Abantiade ertervi fotto 
Il freddo Atlante fpaciofo campo 
Da fode mura allìcurato, e cinto. 
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Che le Gemelle cuftodian ringreflb 
Forcidi Suore, e d’un fol occhio in frpnte; 
Quello aver Égli con prudente ingegno 
Tacitamente con la man levato, 

E per occulte feonofeiute vie. 

Per afpri monti , e ftrepitanti felvè 
Alla magion delle Gorgònee giunto, 

£ per i campi , e per le Ilrade , e ovunque 
Delle fere, é degli Uom i lìmulacri 
Aver veduti già dal folo alpetto 
Di Medùfà cangiati in dura felce ; 

Deir orrenda Medùfa Egli la faccia 
Veduta aver dal trafparente feudo. 

Che tenea in la hniflra , e mentre opprefla 
Sta v' Ella, e i Serpi da profondo fonno, 
Ttoncàto aver dal fiero collo il capo. 
Onde Pegafo alato ufei, eì Fratello 
Nati del fàngue d’un’illeffa Madre. 

I perigli moflrò d’un lungo corfo. 

Quali fotto di fe mari, e paefi 
£i dalf aito vedeffe, e a quali Stelle 
Arrivato Egli fìa colle fue penne: 

Pofe fine al parlar prima del tempo 
Un de’ Primàti , gli fi oppon chiedendo 
Perche una fòla delle Suore avefle 
Mifli a vicenda co’ capei i Serpenti . 

Poiché tu brami ( il Foreflier gli diffe ) 
Colè faper da ricordarli degne: 

Afcolta la ragion di ciò, che chiedi. 
Quella fù bella a maraviglia, e fpem^ 

Fù di molti amator d'invidia pieni. 

Ma 
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^/ia la parte, che in Lei più fi diflinfc 
Fù la bellezza de’ capelli; e quello 
Inceli a dir da chi l’ avea veduta . 
Oicefi che colleì dal Dio del mare 
Fù violata di Minerva al Tempio ; 

. Che la Figlia di Giove allor rivolta. 
Coir Egida coprifle i fuoi calli occhi : 

£ acciò non fofie fenza pena il fallo. 
In turpi Idre cangiò il Gorgòneo crine 
£d ora pur nella corràzza imprelli 
( Per atterrir i fuoi nemici ) porta 
Que' Serpenti, che fur da lei prodotti < 
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Conte fa a Terfeo da Finèo la Spofa, . , i • 
Si fan guerra crude l fenza mi fura : ‘ ~ 

Di AUditfa.) l'Eroe.) la difdegnofa ^ 

Faccia fcoprendoy il fd cangiar natura, f , 
Ter la Figlia perduta è penfierofa . 

Cerere , che non fa chi gliela fura . .. 

Mutati fon fenz opra di Medùfa 
Ciane .y Mfcàlafo, Lineo 3 ed .Aretùfal 

Mknrte ftaffi de’ Cefeni in meizo' 

Ho L’Eròe di Dànae a raccontar tai cbkj 
Ecco una turba , che le regie Sale 
Empie di mormorio, nè è già clamore. 
Qual fi convien a coniugali fede, , 

Ma bensì apportator di guerra atroce; 

E le menfe in tumulti allor rivolte, 
Afllmigliar tu le potredi al mare 
Fatto da’ venti procellofo , e gonfio.. • 
Il temerario primo autor tra quedi 
Della guerra è Finèo, quale fcuotendo 
L’ada fradlnea di ramàta punta. 

Ecco, ecco, efclama, fon pur io qui giunto 

Ven- 



,U2 METÀMORFÒSI 

.Vendicator della rapita Moglie: 
ijè da ine ti potran (àlvar le penne 9 
Nc il. convertito in Oro falfo Giòve; 

Che fai? grida Gcfèò méntre ei voleva 
, Trapallàrio coiràfta^ c qual furore 
Ti conduce o German ad un delitto ? 

È' q^uefto forfè de’ fuoi inerti il premio ? 

Tù là vita di Lei già fatta falva 
Con quella Dote ricomperili ? e pure , 
Perfeo a té non là'tolfe,- é béri t’infófiria» 
I>cllc Nerèidi fu il po/Tenté Nume y 
Fù il cornigero Ammònc , c fu del mare 
ILai cruda Belva) che a faziaf veniva 
Colle yilcére mie 1 * ingorda fame.. 

Fu quello il tèmpo, che ti fu rapita,- 
È dovea già perir : fé pur crudèle 
Tu non ria. per voler, eh' ancor périfea j 
È'I tuo affanno alleviar col nofìro pianto i 
Abbàftanza non £ài eh' in tua prefenza 
Legata foffey c che tu Patruoi c Spofo 
Noni le folli d'àjufò^ ed oltre à quello 
Ti dorrai perchè fu dà alcun falvata? 

E la mercè gli vuoi levar ? che s' anco 
Grande ti lembra i da que' Icogli illelfi 
Ricercata r a vrellij òv era affilTa. 

Laifcia , cn Egli per cui quella vecchiezza 
Non è priva di figli ottènga quello^ 

Che ricerca , che métta i e che per patto 
Ei deve aver, che rion a te,’ ancòr lappi. 
Preferito Egli vien , ma a certa morte . 
Nulla rifpofe, ma a vicenda ci mira 
E quelli, e Perfeo, c Ce pur quelli, o quegli 

Deb. 
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t)ebbà à/TaHr^ è Huttuante, e dopo 
Breve indugiar^ con quante forze Viri 
Gii iònutiinillra i voglie Tada) indarno 
Contro Perfeo la icaglia: andando quella 
In uh letto a pian card ; allora Perfeo 
Balzò in. piedi feroce 9 e rimandando 
L'afta, Egli aria dell* inimico il petto 
Già trapiftatp, le a Fineo gli Altari 
Non lèrvian di riparo, e indegnarricntc 
A ùn empio fù di giovamenco l'Ara; 
Non fù però del tutto vanó il còlpò^ 

Se di Reto a ferir n^ahdò là fronte^ 

Qual caduto^ è dalfolTa il ferro volto » 
Mena càlci alla terra, e col fuo iàngue 
Lordai c corrompe rappfeflàte menfc. 
Arde il Volgo di fdegno^ e gettah ' dardi » 
£ col Genero indem v'è alcun, che dico 
Morir debba Cefèo 9 ma dalla cala 
Egli era ufclto^ e gli ófpitali Dei. 

E i diritti^ e la fede ei proteftavà 
Tutto offefo da lor fenza fua colpa ^ 

Y'è la bellica Pallai ed il Fratello 
Colla fu* Egidà copre ^ e lo fa audace; 

Ati y^erà rXndian, ch'.è fama foflc 
Da Lihihlace^ che fù Figlia del Gange 
Partorito nell’ onde ^ indgne egli era 
Per il fuO bel da preciod Ornati 
Accrefciuto^ e. d’età di fedèci anni; 

Da Tiria vede ricoperto, e cinto 
D’aurata fafcia, di monili auràti 
Ornava il collo, e di odorolà mirra 
Aipers’era il crinal, ed i capelli; 
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Perito quefti nel lanciar- il dardo y 
Benché foffe lontan, ma più perito - 
Nel tirar d’arco; e mentre l’arco ci flava 
Colla man per piegar, Pcrfeo il percoffc 
Con un tronco fumante ancor dall'Ara, 

E la faccia mcfch'iò coll’ offa infrante. 
Come il Sirio Licàba, a lui congiunto. 
Videi, che fi fcuotèa di fangue lordo, • 

E compagno, e d’amor già vantatóre. 
Dopo aver-Ati, che d’ acccrba^ piaga 
Rcndea la vita, deplorato, all'arco,* 
Ch’ci tendea <fà di piglio, e meco, diffe. 
Ora* vieni a pugnar, nè lungo tempo 
Della morte godrai di quel Fanciullo; 

Dal che più d’odio, che di gloria acqui Ili « 
Tuttpciò non avea peranco detto, ■ 

Che dall'arco partì' veloce il dardo,’ 

Ma fcanfato, rcftò alla .verte appcfb. 

Gli voglie contro Acri/ioniade il ferro J 
Che in Medùfa egli avea fperimentato, 

E nel petto gliel caccia, e que’ morendo 
Cogli occhi* erranti nell’ofcùra nottc- 
Ati mirò, poi vcrfo quel piegando,- \ 
Lieto fu di pafTar feco all’ Inferno. - 
Ecco Forbànte Suanite il Figlio 
Di Metione, con Libi Anfimedònteo , 

Che defiofi di pugnar, caduti 
Erano entram'n , e di levar tentando. 

Loro il vietò col trapaffar col ferro 
Le corte all'un, ed a Fòrbàntc il collo; 
Colla fpada prrò non G avvicina 
Pcrfeo ad Erito Atoridèo, cui ferve 
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Larga fcure di dardo, anzi un bel vaie ' 
Per intagli eminente, e di gran pelò 
Prende a due mani, e contro lui Jo Scaglia’; 
Quegli vomita il fangue, e rifupino > 
Batte il tcrren col moriente capo. 
Polidemo di poi del fangue nato 
Di Semiràmie, c ’l Caucàfeo Abati, 

Licèto figlio di Sperglièfio, c Elice 
Dalle non tofe chiome , e Elegia , e dito ' 
Stende, ed i corpi ancor de’ morienti. 

Che ammucchiati egli uvea , preme, e calpella'. 
Ma Fineo, che d’entrar nella battaglia 
Da vicin non ardi, fcagliando un dardo i 
Ida n’andò a ferir, ma per errore. 

Che ftettc in van fuor del cimento, einl’armi 
Se ne flava neutral. Egli mirando 
II crudele Finèo con occhio torvo. 

Giacché nella fazion io vengo, dille. 

Tirato a forza, tu’l nemico prendi. 

Che fàcefti o Finèo, e la mia ferita 
Colla ferita tua mi ricompenfa; 

Ed era già per rimand.. il ferro, 

Ch’eftratto avea dal proprio corpo, quando 
Egli elàngue cade sù le fue membra . 

Qui dalla fpada di Climòn trafitto 
V'è Odite, il primo dopo il Re Cefeno . 
Protcnora da Ipsèo viene ferito , 

E da Lincide Ipsèo: vi fu tra quelli 
Il vecchio Ematiòn, ch’era del giullo 
Oflervator , e che gli Dei temeva , 

Cui febbene il pugnar gli fia dagli anni 
Impedito , ci però pugna parlando , 

Tom. J. jK 
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Ed irrita l’ empie armi, e le deferta < 

A quelli , ch’era con tremante mano 
Attaccato agli Aitar , con etnpia fpada 
Cròmi gli leva dalle /palle il capo« 
Ch'andò torto a cadèr fu quegli Altari y 
£d ivi ancor la moribonda lingua 
Voci mandò d’efccrazion ^ c ift mezzo 
A' fàcri fochi abbandonò la vita . 

I gemelli /ratei Bròteay ed Ammòne 
Ambeduo invitti nel pugnar co Certi 
( Se le f'pade efpugnar potefle il Certo ) 
Per la man di Pinco caddero entrambi y 
E di Cèrere Adito il Sacerdote 
Di bianca benda ricoperto il capo. 

Tu Giapctidc ancor, certo a tal’ ufo 
Non eri adatto, ma bensì la Cetra 
Colla voce accordar, opra di pace 
Comandar’ eri celebrar cantando 
E le menfe, e la /erta, e mentre quefti 
Sta da lungi trattando il plettro imbelle? 
In/ultandol Pettàlo: il redo, dirte. 

Canta all’ ombre Infernali, e in la fìnirtra; 
Parte del capo gli cacciò la fpada; 

Cadde egli , e colle moribonde dita 
Della Cetra le corde ancor ritenta, 

£ mandò forfè quella un trillo carme. 

Ma non lafciò, che di cortui la morte 
Impunita n’andarte il fìerLicòrma, 

E tolta a forza dalla delira importa 
Robufta sbarra , gli fpezzò del capo 
E’orta di mezzo, e quello cadde a terra 
Come fuole cadèr colpito bove . 
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Tentava ancora alla iiniftra impoftà 
Scemar la fòrza il Cinifco Pelate: 

Ma Corito Marrhàride la delira 
Colla fpada trafigge a lui, che tenta, 

È nel legno redo quella àltaccata. 

Mentre flava cosi, petcofTo renne 
D’Alba nel fianco ♦ nè però egli càdde j 
Ma ritenendòl la trafitta mano , 

Air impofta dovè rnorir pendente. 

Srefò vien Mehalèo, ch'avea di Perfeo 
Seguitate le parti, c infiem Dorila 
Di Nasàmùne, aflài ficco di campi: 

Ricco di campi era Dorila, ed altro 
Non vi fù, che di lui più ne tenefTe, 

O di frumento aVefTe più abbondanza; 
Nell’ anguinàia per òbbliquo il ferro 
Si andò a fermar ( locò mortai è quello ) 
Quando il Bàttrio Alcionèo della ferita 
Autof lo vide ftfalunante gli occhi, 

'Tra' finghiozzi efalar e vita, e fpirro; 

Di tanti campi, che pofficdi, ei diire. 
Abbiti quello j ch'óra Hai premendo, 

E'I corpo abbandonò freddo, ed elangue. 
Abantiade, che vuol farne vendetta. 
Scaglia contro còllui falla, che tralTe 
Dalla calda ferita, e per le nari 
La cervice trafigge, e da una parte 
Spunta, e dall’altra, e fin che forte arrìde 
Alla man , d’ una Madre atterra I Figli 
Con diverfa ferita e CIizio,-e Danù: ' 
Poiché falla da ffian forte vibrata ‘ - 

Feri di Clìzio f una, e l'altra cofcla, ' ' ^ 
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E Dài^o morfe colla bocca il dardp; 

Cadde il Mendèfiq Celadon, e cadde 
Aftrèo di Madre Palellìna Figlio, 

II di cui Genitor per altro è incarto; 

Ed Etion, dii' una volta era perito 
Nelle cofe avvenir, ora ingannato 
Da fklib augurio; e lo Scudicr pur cadde 
Del Re Tpàte, e feco lui l’ infame » 
Aiiirre T uccifor del Genitore. 

Ma del già fatto più reftava a fare , 
Poiché tutti volean opprefTo un folo. 
Portano ovunque i Congiurati Tarme- 
Per lacaufa, che impugna, e merto, c fede 5 
Il Suocero v’è poi, rna in van pietofo. 
Colla Spofa novella, e colla Madre, 

Che T altra parte favoreggia, ed empie 
Le Tale di clarpor, rna’l fuon delTarmi 
De* gemiti è maggior de* morienti, 

E gli infetti Penàti in/iem Bellóna 
sparge di molto fangue, e, la riaffunta 
Guerra confonde, e ad uno fol d* intorno 
E' Finèo con milT altri, c più copiofi 

I dardi fon dcIT invernai gragnuòla, (chi, 
Che ha predo i fjanchi,ed agli orecchile gglì oc, 
Quefti da tergo s*:.fficura, e appoggia 

Gli omeri al piede d* una gran colonna; 

Indi rivolto a quell* avvei là fchiera 
Ne loftiene Tallàlto; alla ùniftra 

II Ciiònio Molpèo lo ftà incalzafndo, 

Etemòn Nabatèo lo preme a delira; 

Come la Tigre, fc in diverla valle 

( Mentre da fame c flii^olata ) fenfa 


Di 


Libro quinto. 

ibi duo armenti 'I muggito , a qual di quelli 
^ Vada prima hon la, lebberi di Voglia 
Arda di andar su 1’ uno, e l’altro a un tempo 
Pcrfeo in dubbio così Uà fc alla delira 
Voglier li debba , 0 alia lìniltra parte j 
Molpeo felpinle Iri una gamba colto 
Con ferita crudel, e fu contento 
Del fuo fuggir, non gli lafciando tempo 
Etcmòn, Che inficrifcc, c l'alto colio 
Deliando ferir, con imprudente 
Forza fpczzò la denudata Ipada , 

Che percotendò nell’ ellrema parte 
Della colonna andò qua, è là balzando j 
Finche pafsò del fuo Signor la góla 
Benché iion fu del fuo morir cagione 
Quella ferita, fù che Perfeo iftelfo 
Lo trapafsò colla Cillènia fpada 
Mentre in vano ci llendea l’ inerti braccia. 
Ma Pcrfeo allof che fua virtù conobbe 
Da quella turba filperata; i’, dilTc, 

Dacché Voi fteffi m'obbligate a farlo. 
Cercherò ajuto dal nemico, e s’aVx'i 
Qualche amico tra voi , la Vollra faccia 
Rivoglietò , ed alzò li Gòrgòtleo volto. 
Cerca* TélTalo dilTc, tin altro, ch’abbia 
De' tuoi mollri terror, é mentre fiafli 
Per lanciar colla man il mortai dardo. 

In una Starna fi cangiò di marmo. 

Che in queft’ atteggio il rapprefentà, a lui 
Ampice era vicin , che coi) il ferro 
Va il petto a ritrovar del coraggiofo 
Lincida, c ftando per ferir, fa delira 
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Gli Ci iodurifce, ed è privo d| moto? 

E Nilco che vantar voleafì Figlio 
Del l'ertemplice Nilo, e ohe in Io fèudo 
Sette fiumi tenea, parte d’argento 
Scolpiti, e parte di fin' oro; offerva 
O Perfeo, difle, quali fien di nofira 
Stirpe i primprdj, e porterai tra l’ ombro 
Taciturne di morte il gran conforto 
D’cffer per opra di tant’Uom caduto. 

L’ ultima parte della voce a mezzo 
Fu del fuono reprefia, e crederelti , 

Che voleffe parlar la bocca aperta: 

Ma non ponno da quella ufeir parole; 
Erice li riprende , e per viltade 
Non per le forze Gorgonèc reflate 
Quivi immobili, dilTe, or mi fegijite, 

E quello ineantator prefto atterrate ; 

Era già per andar , ma gli ritenne 
La terra i piedi , e reftò immobil Selce , 
ColTimmagin però d'un uomo arniato. 
Giufiamente cofior furo puniti: 

Ma Acòntep pur, che la fazioq di Perico 
Seguiva , nel pugnar vide Gorgone , 

E reftò airimproYvilb un freddo Caffo t 
Qual credutp da Aftiage ancóra vivo, 
L’andò a ferir con lunga fpada, e quella 
Con acuti tintin ne mandò il fuono . 
Mentre Alliage llupifce, ei fi converte 
Nella fielTa natura, e llà'l fuo volto 
Una fàccia a mirar, che è pur di marmo. 
Lungo fora il ridir di quelli il nome. 

Che facean la metà di quella plebe ; 

Ri. 
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Rimaflt per pugnar n’cran duecento. 

Ed altrettanti alla Gorgònea villa 
jEran fatti di falTo, onde Fineo 
Pi cosi ingiufta guerra allor fi pente; 

Ma che può far ? i fimulacri vede 
Pi diverte figure , e i fuoi conofee , 

E chiamando cialcun per nome, ajijto ■ . 
Chiede , ed a fc poco credendo, i corpi 
Tocca a lui più vicini, e fon di marmo. 
Voglicfi altrove, e in atto umil le mani 
Giunte, e le òraccia obliquamente ei ftende; 
Perico , dice , vjncelli , or tu ripira 
Quelli prodigi, c le marmoree laccie 
Pella qual fiali pua Medùfa togli , 

Toglile te ne prego; e già non odio. 

Non. fete di regnar ne Ipinfe all'armi; 

Per la Moglie abbiam fol molTa la guerra; 
La tua caufa ò miglior quanto alli mcrti ; 

Per il tempo la nollra, e ben mi pento 
Non averla ceduta: e nulla, o Forte, 

Oltre la vita mi concedi, e’I rello 
Prendi tutto per te . Mentre tai cofe 
Ei dicea , ne mirar olàva quegli , 

Cui parlando facea tali preghiere; 

E ciò che pollo aver donato, £i dilTe, 

E quello, che darò certo è gran dono 
O timido Finèo per un imbelle; 

Tu deponi il timor, nè da alcun fcrrp 
Tocco farai, ma darò.fegni inoltre. 

Che ne’ tempi avvenir pur dureranno; 

Tu veduto farai fempre in la cafa 

Pel Suoccr nollro, i’ tei prometto, affine ; 

K 4 àien- 



152 METAMOR.FOSÌ 
Senta piacer la Spofa mia vedendo 
Dello Spoio r immago: e cosi detto ^ 
Forcinida tradufTe in quella parte* 

Cui volt’ era Finèo colla fua fàccia; 

Tentò egli allor di rivoltare gli occhi* 

Ma la cervice irrigidi , e 1’ umore 
Fu cangiato degli occhi in duro faflb.- 
Ma nel marmo reflò timido il volto. 
Supplichevoli gli occhi, e ancor le manf^ 
Colla faccia fommeffa, e la perfòna. 

Vincitor Abantiade i patrj muri 

Entra colla Conforte , e del non degno 
Padre vcndicator affale Prete. 

Preto, che prima col furor dell’ armi 
Difcaccrato il Fratei, s'era poi fatto 
Del Regno Acrifìonèo l’ ufurpatore ^ 

Ma nè coll’armi, nè col Regno ifleflb* 
Prefo da lui si ingiuflamentc , puote 
Del Moflro fuperar l’orrenda faccia. 
Benché nulla tu conti o Poljdètte 
Di Scrifo Rettor, l’alta virtude 
Del Garzon, che foffri tanti travagli; 

Nè ti piegàro i mali fuoi, ma un odio 
Implacabil confcrvi , c che mai fine 
Metti allo fdegno; vuoi feemar fua lode* 
E pretendi provar, che finta fofi’e 
Di Mcdùfa la morte; or ti daremo 
Una prova del ver . Gli, occhi otturate, 
Elclama Perfeo, e fa, che’l regio volto. 
Col volto Medusèo fi cangi in felce. 

Stata fin’ or era Tritònia infieme 
Col Fratello, che fu d’Oro concetto. 

Poi 
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l^oi in cava nube abbandonò Serifo 
Alla delira Jalciando. e Sciro^ e Giàroi 
Breve e/Tendo la via fovra del mare > 

Va a Tebe 5 e al virginal monte Elicóna 5* 
Ove per fuo piacer lèrmando il corfoj 
Si prc/è a dir a quelle dotte Suore. 
Pervenuta è la fama -a* noftri orecchi 
Del novo fonte, ch*efcavò coll* ugna 
II celer Medusèo, per cui qua venni ; 

Volli io ftefla veder quc4lo gran fatto i 
Nafcer lo vidi dal materno fangue . 
inforge Urania, qual fi fia la caufà. 

Che ti move a vedèr quelle magióni ^ 
Grata o Diva ci fé*-: vera è la fama, 
Pègafo c. la cagion di quello fonte, 

E Palla.- fe venir alle facr*onde. 

Quale . ofTervando lungamente Tacque 
Fatte a colpi di piè, mira d'intorno 
I naicòndigli delle fcive , e gli antri , 

E Terbe pur da* varj fior diflinte , 

E le Meònie ben felici chiama 

Per cagion dello . fludio , e ancor del loco} 

Cui delle Suore una cosi rifpofè : 

Se non foffi o Tritònia a più alte cofe 
Dal grand'animo tuo chiamata, e fpinta^ 
Degna parte di Noi tu ben farciti , 

E '1 vero dici , e- giuflamente approvi 
Lo fludio,. e il loco, e dolce forte è quefta 
Che Noi godiam y purché fìcure ùamo ; 

Ma '1 delitto non ha cofa proibita : 

Tutto f paventa le virgince menti, 

E il crudcl • Pirenèo m'è innanzi agli occhi 
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Nè ritornata ancor fono in me ftcfla.’ 
Prcfo il feróce avea di Dàulia, e Fóce# 
La Soldatcfca, le Campagne, e i Regni 
jngiuftamente ne occupava, allora. 

Che di Parnàflb n’ andavamo a’ Templi; 
Videci in viaggio, e limulando il voltp. 
Venerò i noftri Numi, c qui reftate, 
Pi/Te, o Meònie, conofeiute aveaci. 

Nè temiate vi prego in la mia cala 
Fuggir la pioggia, e'I procellolb tempo,' 
(Pioggia facca) li ricovraro fpelTo, 

Éd in Cafe minori, ancor gli Dei. 

MolTe dalle parole, e più dal tempo. 

Le prime ftanze a fuo voler entrammo; 
CelTat’eran le pioggie, e vinto l’ Aulirò 
Dagli Aquilòn , fuggian f ofeure nubi 
Dal ripurgatp Ciel, partir volemmo: 

Le ftanze chiufe Pirenco, c la forza 
Si prepàra ad’ufar, cui noi fuggimmo 
Mettendo l’ali. Egli dall’alto flette 
Della Rocca lìmil a chi ha a feguirci , 

£ per la via, dilTe, che voi n’andate. 
Per la ftefta i’ verrò, e dall’alca cima 
Della torre cader, fciocco, fi lafcia. 
Cadde boccone, e difconciate TolTa 
Della faccia, battè morendo il fuolo 
Tinto dal proprio fcelerato fangue. 

Si diceva la Mula, e già per l’aria 
Rifuonaro le penne, ed una voce 
Da que’ rami $' udia di falutanti^ 

Alza gli occhi, e ricerca onde ne yengz 
11 chiato faon delle parianti lingue. 
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R la Figlia di Giove un Uom lo crede. 
Era un augeU’ed eran nove Piche, 

Che fu que’ rami lì dolean del loro 
>^vvcrfo fato, ed ogni cofa ancóra 
Imitare fapean. Alla forprefa 
Piva, prefe a parlar così la Dea. 

Accrebber quelle degli augei la turba. 
Vinte, che nop è molto in un conflitto, 

11 ricco Pièrio in le Pellèe campagne 
Le generò colla Peònia Enippe: 

Nove volte coflci invocò Lucina, 

Che nove volte a partorir avcfle ; 

In tal numero fu quella infenfàta 
Turba di Suore, di che andò ella incinta, 

£ per tante Città d’ Emònia, e Acàja 
<^ua venne, e efpofe in forma tal fua sfida* 
Lafciate d’incannar l’indotto volgo 
Colla vana dolcezza , c fe vi prende 
Qualche (lima di voi , o Dee di Tcfpi , 

Ne venite con noi al paragone ; 

Nè dalla voce, nè dall’arte vinte 
Già non farem, ed altrettante fìamo; 

O il fonte Mcdusèp vinte cedrete 
Coir lantèp Aganippe ; o noi l’ Emàzie 
Selve cedrcm fino a’ montan Peònj : 

Giudici tra di noi fieno le Ninfe. 

11 contender per noi colà era turpe. 

Ma il darci vinte era più turpe ancóra 
Giurano a Stige le trafcelte Ninfe, 

£ mettonfi a feder fui vivo fafib . 

Pria , che la fòrte qual di lor decida 
Efier debba la prima , inforge quella « 

Che 
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Che proferta s’ area di gareggiare , 

E degli Dei canta le guerre, e ’l f'alfo’ 
Onor innalza de' Giganti, e abbafTa 
L’imprel'e degli Dei: come fu quella 
Bada terra Tifeo del Ciel gli Ipirti 
Spaventaffe così, che tutti in fuga 
Dieronìì in fin , che dall’ Egizia terra , 

£ dal Nilo diviìb in fette bocche 
Furon raccolti , e quivi pur venide 
II tcrrcdre Tifeo va rammentando; 

Che i Numi poi /òtto a mentite fpoglié 
Si occultadero, e di/fe eder/i Giove 
Fatto capo di gregge, onde tutt’ora 
Si rapprelènta nella Libia Ammòne 
Colle corna recurve, c Delio in Corvo ^ 
In Capro ancor la Semelèja prole, 

La Sorella di Fèbo in una Gatta, 

Si nafcofe Satùrnia in bianca Vacca , 
Venere in Pefee, in Ibi augci Cillènioti 
Su la Cetra fin or così la voce 
Spiegata avea. Ne fan a Noi l’ invito j 
Ma tu forfè non hai ozio, che badi, 

Nè tempo d’afcoltar i nodri canti. 

Non dabitar, rifpofe Palla, ed ora 
Per ordin riferite il vodro carme , 

E di un bofeo a feder fi pofe all’ombra. 
Dide la Mula, della gara ad una 
Demmo l’imprefa, e Callìope inforge, 
Qual dopo aver i lunghi i'uoi capelli 
Di verd’ edera cinti, ad una, ad una 
Tenta col dito le /onore corde, 

E accompagna col /don que/ti /'noi carmi * 
' Còler 
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Cerei' la prima fù, che coll’aratro 
Rivoglieflc le Zolle. Ella la prima 
Dolci frutti ne diede, ed alimenti. 

Fu la prima ad impor leggi alle terre; 

A Cerere dobbiam tutte le cole . 

Di Le; debbo cantar, e’I Ciel volefle, 

Ch- io poteflì ora dir carmi , che degni 
FolTer di quella Dea, Milla è Tinàcri 
-Co’ membri gigantèi, quell’ è folpinta 
Dal lòggetto Tifeo con grandi feofle. 

Qual oso di fperar l’ Etèree Sedi; 

Si sforza fpelTo, e di riforger tenta, 
all’Ausònio Pclòro egli ha Ibggetta 
La mano delira, la lìniUra tieni 
Tu o Pachin fottopolla, e Lilibèo 
StàJe gambe premendo, e l’Etna il capo. 
Sotto cui rifupin llando Tifeo 
Manda fiamme di bocca , e lancia arène ; 
Scuoter ei tenta della terra il pefo, 

£ col corpo voltar monti , e callella ; 

Allor trema la terra, e'I Re d’inferno 
Teme, che s’apra, e con un largo abilTo 
Si difeuopra la terra, e entrando il giorno^ 
S’empiano di tcrror le trepid’ Ombre. 

Da quella Sede tenebrolà ufeito 
(Temendo si gran mal) n’era il Tiranno 
E fui Carro co’ funi neri Cavalli 
Della Sicula terra i fondamenti 
Cauto olTervando, e circuendo andava, 

Cià cercata ogni parte, e aHicurato, 

Che loco non vi avea, che vacillalTe, 

£ depoflo il timor fù da Encina, 
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Che ilei Aio montd a ripofar fi fiavd 
Vagar veduto j ed il Aio àlatò Figlio 
Abbracciando , o Cupido arma pofientd 
Della mia defira^ quelle frecce j difici 
Prendi con cui fc’ vinciror di tutti , 

B nel petto del Dio prepara i dardi ^ ^ 

Cui del triplice Regno è tocca in fotte 
L’ultima parte; tu gli Dci^ tu pure 
Giove i e i Numi del mar vinci < c lo ftéfloi 
Che della terra i Numi pur governa; 
Perchè libero fol ne va l' Inferno^ 

Della Madre, e di Te perchè noti fhollri. 
Quanto vaglia l'Impero? c già del Mondo 
In periglio vediam la terza parte ; 

In Cielo ancor la foffefenia noftra 
Tentata vicn : fiam difprezzati j e ntecO 
Le forze dell’ amor vanno feemando. 

Non vedi tu come da me fi fono 
E Pallade, e Diàna allontanate? 

E di Cèrere ancor Vergin la Figlia 
Rimarrà le ’l foffriam , giacché le Ifefle 
Spefanze affetta ; or per compagna al Regno 
Giugni al Patnio la Dea, s’Élla lo metta. 
Tacque Venere ^ ed ei la Aia faretra 
Scioglie, c tra mille, ch’egli avea fàettej 
Della Madre a piacer una ne fceglìe. 

Ma di cui nefTun’ altra era più acuta. 

Nè meno incerta, nè a fcoccar più pronta t 
E adattato il ginocchio incurvò l'arco. 


£ col dardo Plutòn feri nel core. 

Dalle mura Etnèe poco lontano 
Avvi un gran Lago, che Pcrgùfa è detto; 
) Da 
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Da quel tempo non più fente fra Tonde 
J 1 Caillro de' Cigni i melh Canti; 

Cinte Tacque vi Ton per ogni parte 
Da ombrola Telva , che i Febèi calori 
Scaccia colle iue frondi a par d'un velo 4 
FrcTco danno qUe’ rami, e varj fiori 
L’umida terra, e Primavera è fempre* 
Stando a fcherzat in que’ riporti luoghi 
Proferpina, o a raccor giglio e viole, 
]Mcntre S’impiega in fanciullefchi offizj < 

E i panieri, ed il fen empie di fiori, 

E le uguali in raccor cerca avanzare; 

Fù quali per Pluton un fol, momento 
Il vederla, T amarla, ed il rapirla^ 

Già affrettato è Tamor, cori mcfto volto 
Atterrita la Dea , Madre , e Compagne 
Va chiamando , e la Madre ancor più fpefla 
E come aveva nel fupremo lembo 
L,acerata la verte.' i fior raccolti 
Cadérle , e tanto fi mortrò innocente 
In sì tenera età, che querto ancóra 
11 virgineo dolor di molto accrebbe « 
Caccia il Carro frattanto il Rapitore,' 

B chiamando i Dertrier ciafeun per nome 
Gli eccita al corfo, e colTofcure briglie 
Di fuligine tinte, ora nel collo, 

Or nelle giubbe li percuote , e parta 
E per laghi profondi, e aperto il fuolo. 
Per i ferventi Palicàri Ragni, 

Ch'hanno odore di zolfo, e ancor per dove 
1 Bacchìadi piantar tra gli ineguali 
Porti le mura, nel bimai^ Corinto 
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Nati fono coftor; un luogo in mezza 
i’ra Ciane giace , e la Fisca Arettùfa 
Circondato dal mar di ftrette corna. 

Quivi fu dal cui nome è detto il fonte. 
Ciane tra 1’ altre Siciliane Ninfe 
Cdeberima, qual in mezzo al fiume 
Apparendo per fin alla cintura. 

La Dea conobbe, nè più innanzi, difle, 
Or n’andrete, che già tu dell'invitta 
Cèrere efl'er non puoi Genero al certo: 
Ricercarla dovevi , e non rapirla ; 

Che le mi è dato il comparar le grandi 
Colle piccole cofc, anch’io da Anàpo_ 
Amata fui, ma lo fpofai ricerca. 

Non atterrita come quella. Diffe, 

E le braccia llendendo in varie parti 
.Gli fi oppofe, ma più l’ira non tenne 
Saturnio, e dando a’ fuoi Dellrier la briglia i 
Con .forte braccio in quel profondo gorgo 
Lanciò 11 Scettro Regài si , che s’ afcofe . 
Già percolTa la terra apre una llrada. 

Che conduce all' Inferno, e in quell’ aperto 
Abifib valfi a profondar il Carro. 

Mcfta allor Ciane e per la Dea rapita, 

E per i dritti del fuo fonte offefi» 

Tacita voglie nella mente il grave 
Dolor , e tutta fi confuma in pianto .* 

E in queir acque di cui poc’anzi il Nume 
Ella ne fu, vien convertita, e molli 
Le fue membra vedrcfti , e piegar f offa , 
L’ ugne depolla la durezza, e tutta 
Fatta prima fottil fi va ftemprando: 

I ca^ 
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J capelli, Je dita, i piè, le gambe, . 
Dalle membra fottili in gelid'onda . . 

Brcv'è'l palfaggio; dopo eiò I? ipallc, 
Ed.il tergo, e, li fianchi, e’I petto fcioIt| 
Scorrono in rivi', c finalrpcpte al vivo. 
Sangue fiiccede in le viriate vene > ' . 
L’acqua, nè refia più, cui prender polla, 
Ricercata la Figlia abbeivhè indarno 
Dalla timida Madre è fu la terra 
In ogni loco,. e in ogni mare ancóra. ■ 
Non la vede ceflar dalle ricerche , 
L’Aurora al comparir, col crin bagnato ; 
Efpero già non fu, bensì Ella fiefia. 

Che a due mani dall’Etna accefe i pini^ 

E inquieta i porfq per le brinòfe 
Notti, ed allpr, che’I giorno ayea le Stcll^ 
Occultate, la Figlia Ella cercava 
DaU’Occàfo del Sol, infinp all’Orto, 

Stanca dalla fatica ardca di fete: 

( Acqua per anco non avea bevuto ) 

Veduta a calo una magion di paglia 
Ricoperta, battè all’ umili porte: 

Uqa Vecchia n’ufci, e la Dea vedendo. 
Che dell’acqua chiedea, le diè polenta 
Con del mollo, ch’avca poc’anzi cotto 
In un vafe di terra; c mentre quella 
Stà bevendo il già dato, un imprudente 
Fanciujl’ audace a quella Dea dinanzi 
Fcrmolfi , e rile , e la chiamò gololà : 

Se n’pfièfe la Dea, nc avendo ancóra 
Tutto bevuto, il temerario afperfe , . 
Di polenta, e di mpftp^uniti infieme. 
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Di macchie il volto gli fi copre, e in gambtf 
Si converton le braccia, e alle cangiate 
Membra, la coda vi fi aggiugnej e in breve 
Forma è riflretto'- affinchè meno offenda, 

E in grandezza è minor della luccrta. 
Fugge la Vecchia, e fi nafeondè* e piange ^ 
Stupifee, e’I Moftro di toccar non ofa : 
Stellato ha il corpo con diverfe macchie, 

£ adattato al color ne trafie il nome* 
Lungo fora il narrar per quali terre 
Abbia errata la Dea per quali mari: 

Terra non ebbe più dove cercare ; 

In Sicilia ritorna^ e mentre andando 
Guarda per tutto, ov’era Ciane arriva; 
Ogni cola cortei detto le arebbe. 

Se cangiata non foflc,' c al fuo' volere 
Le mancava la bocca , e ancor la lingua y 
ISc’l modo avea con che parlar, ma légni 
Manilérti le diè, e mortrò alla Madre 
Galleggiar in quell' onde il noto Cinto' 

Di Persèfone, a calò ivi caduto 
Nel lagro fonte, qual torto conobbe, 

E come certa che rapita forte, 

Lacci olii la Dea l’incolto crine 
E colle mani fi percolTe il petto; 

Non la fin’ or ov'ella fia : le terre 
Tutte riprende, e feonofeenti chiama. 

Ed indegne del don degli /uoi frutti , 

E fra l’ altre Trinàcria, in cui i veftigj 
Del fuo danno ritrova; ivi Ella dunque 
Spezzò fdegnolà con roburta mano 
Gli aratri acconci a rivoltar le Zolle, 

• E diè ' 
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È diè a morte fimil bovi» e coloni; 

Ohe aon rendc/Ter comandò' agli campi 
li depoiiro 4 e fé corrotti i femi; 

L' ubcrtà della tetra in tutto l' Orbe 
Dilperfa giace, e allo /puntar fuo primo 
Muojon le biade; ed ora il Sol è troppo. 
Ora troppó è la pioggia , ed or le Stelle 
Nuocono» e 1 venti, e fa jTcmenta viene 
Avidamente dagli augei raccolta ; 

Triboli j e loglio, e la fatai gramigna 
Vanno itìfeftando la triticea mede. ’ 

Tradii dairElid’onde Alfefia il capo, 

E dalla fronte le ftillanti chiome 
Scodc fino all' orecchie, e lafcia, di de, 
jMadrc de' frutti, e di Colei cut in cerca 
podi per tutto l'Orbe i gran travagli. 

Nè ti fdegnar colla fedel tua terra; 

Non ne ha parte la terra, e fol forzata 
A quel furto à' apri ; nè per la Patria 
Supplic'io fon, qua albergatrice io venni/ 
Pifa è mia Patria, e’I naldmento i’ tradì 
D'Elider peregrina i' dò in Sicilia, 

Ma più d'altro terren quedo m'è caro; 
Arcttufa mi chiamo, or fono quedi 
1 miei Penàti, e la mia fede è queda, 

£ mitidliiia tu ce la conferva. 

Ma per quale ragion io mi moveffi,' 

E per si lungo mar fino ad Ortlgia 
Siami condotta , verrà bene il tempo 
AI mio dir opportuno , allor che fgombra 
D'ogni cura, e pender vedròtti in volto; 
M'apre la via la non difdcil terra, 
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E da quc’ baffi fottcrranci ^echi 
Tratta: qui aJfin- iqllevo il capo, e vedo 
Quelle Stelle di cui perduto ho Tufo; 
Mentre dunque ffitterra, e nella ftigia 
Palude i’ feorro, agli occhi miei fu dato 
Prpferpina veder nel tetro loco 
Malinconica in ver, nè ben per anco 
Sicura in volto, ma però Regina, 

Ma la maggiore dell’ opaco Mondo, 

Ma la Moglie per altro, e aliai potente 
Del Tiranno Infernal. A tai parole. 
Stordì la Madre», che parca di faflb, 

E a flupida lìmil fu lungo, tempo ; 

Ma dal grave dolor percoflà, accrebbe 
Il furore, e col Carro andò per l’aria* 
Meda nel volto innanzi a Qiovc apparve J 
Per moflrar l’odio fuq, col crin difciplto , 
Supplichevole a te Giove ne venni 
Per il mio, per il tuo fangue. Ella diffe, 
Se non v’è merto nella Madre, almeno 
Senta il Padre pietà 4’ una fua Figlia , 

Nè mcn cura di Iti deh non avere 
Perche nata ella fa dal np (Irò parto, 

Ecco una Figlia lungamente cerca 
Pur ritróvafa ; fe trovar tu chiami 


Ciò, che fi perde con maggior certezta$ 
O'I iapcr dove fia, trovar lo chiami; 
Che rapita Ella fia, poi ’I /offriremo 
Purché la renda; né tua Figlia mcrta 
Per Marito un ladion, s’anco mia FiglU 
Dir non la vuoi. Rilpole Giove allora. 
Quella Fighq, che tu mi dcfti, il pegno 

£ il 
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È il pen/ìcf conimtitò, ma s or ti piace 
Alle cofe adattar il vero nome ; 

Quello fatto noti può dirli uii ingiuriai 
Ma tìn vero amor j nè farà a noi vergogna 
Un tal Genero i e tu lo foffri o Diva; 

Diam , che tutto gli manchi, e non ha molto 
Se di Giove è Fratei ì clic te ne pare ì 
Se nel fello noti ha cofa gli manchi , 

Nè a me cede fé non per pura forte. 

Ma fe tanto è il desio j ch’hai del ripudio « 
Proferpina vedrà l’aria di rtovo 
Con tal legge però* s'ivi alcun cibo 
Non ha gullatoi che così fu prefo 
Ncll'union delle Parche. Avea già' detto. 
Cèrere è ferma di cavar la Figlia; 

Noi permette il dellin, poiché il digiuno 
Quella Vergine avea rotto nel mentre 
Semplice errando per quegli Orti, un pomo 
Dal curvò raniufcèi Uvea llaccato, 

E fette grani dalla feoria éllratti 
Mangiato aveva , ed Afcalàfb il folo 
Fra tutt’ altri la vide, il qual lì dice 
Aver Orfnc 4 noti già del tutto ignota 
Tra le Ninfe infernali, al fuo Achefòntc 
Partorito in quegli antri immcnlì , c cicchi o 
Vidcla quel drudel j e coi! l’accufa ’ 

Il ritorno impedì. Ben fe rie dolfe ‘ ' 

La Rcgiùa dell’ Efebo ^ e’I profano 
Tellimonio fè augello, é con quell’onda 
Di Flegetonte gli eonfperfe il capo, 

E i grand’occhi mutogli iritoflro, cin piume j 
Spogliato quegli della propria forma 
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Di biond’ali fi copre i e enormcinente ' 
Gli crefee il capoj e le lungh’ugne adunche 
Si fanno, e move per le nate penne 
Con fatica le braccia, e alfìn diviene 
Succido augel foj di futuro pianto 
Apportatori un Barbajani imbelle. 

Ed a’ mortali di funefto augurio. 

Sembra però, che meritalfc quefti 
Per f accula il cadigo, e per la lingua. 

Ma donde o Achelóidi in voi |e penne, 

£ li piedi da augel , quando li^ faccia 
Pur di Vergine avete ^ è perchè forfè 
Quando 3 raccoglier le ne dava i fiori 
Proferpina , ancor voi mille o Sirène 
Vi fi vedea coll’ altre fue Compagne f 
Qual dopo aver inutilmente cerca 
Per tutto l’Orbe, affinchè if mar làpcfle 
La vodra cura, di poter bramade 
Sodenervi coll’ ali in su de’ fiutti 
A par de’ remi , e fur gli Dei benigni ; 

E alfimprovvifo a biondeggiar vedede 
Le vodre membra con leggiere penne j 
Affinchè poi quel narrai fuo canto 
Di cui diletto ne prendean gli orecchi, 

£ tanti doni della fàccia, e tanti 
Della lingua non mai perded'er l’ ufo ; 

Han di Vergine il volto, c voce unianjj. 

Ma tra il German , e la Sorella , Giove 
Mediatore fi fc, e in due parti uguali 
L’anno divife. Or è la Diva un Nume 
A due Regni comune , allorché dadi 
Colla Madre più meli, ed altrettanti 

Con 
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Con il Aio Sppib ; all’ improvviA) cangia 
La figura di fpirto, e ancor di faccia; 
Mentre quando a Plutòq fembra dolente*' 
Talvolta e lieta della Pea la fronte. 

Come il Sol che fu pria d’acqupfe nubi 
Coperto» e quefte difcacciate appare. 
L'alma Cèrere. ormai lieta d’avere . 
Ricuperata la Aia Figlia» chiede 
Qual motivo Aretùfa alla tua fuga? 

Come fi:’ divenuta un facro Fonte? 
Tacquero d’onde* la cui Diva alzando 
Dal fonte il capo» e colla mano il verde 
Crine asciugato» a raccontar imprefe 
Come nacque r amor del fiume Alfèo. 
Dna parte» difs’Ella» i’ fui di quelle 
Ninfe» che Aanno ad abitar l’Acàja, 

Nè alcun’ altra di me più induftriofa 
Fu nella fcelta delle felve » ovvero 
Nel diftender le reti; e ancor ch’io fama 
Non rieercafli di bellcza., e ancorché 
Forte io mi foifi» ayea di bella il nome; 
Nè la bellezza mia troppo lodata 
Mi dilettava, c’I rozzo don del corpo, 

Di che fogliono andar l’ altre gloriole 
Era a me di roflbr» ed un delitto 
•Credei foflc il voler piacere ad altri. 
Stanca i’ tornava» e mcl ricordo ancóra* 
Dal Stinfàlide bofeo » era già caldo » 

£ accrelfciuco venia dalla fatica: 

Senza vortice l’acqua io trovo» e chiara. 
Che fa fenza romor veder l’arèna» 

Tal ch’ogni faffolin potea contarfi, , . 
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E dettò arefti , che fi move appena i 
I bianchi falci i e le fluviali pioppc 
Voloritafie facean ombra alle tivc; 
Accoflaimij ed in pria ne feci il faggio 
Colla- punta de* piè, quindi pcrflno 
Al ginocchio, nè ancor di ciò contenta 
Spo gliomi, e iveli a un curvo falce appendo i 
E neir acque cosi nuda mi caccio* 

Mentre nuotando, in varj mddi^ io quelle ‘ 
Attrago’, e ^ingo, e percuotendò lancio • - 
Qua, e là le braccia'^ non fo quafio fènto ‘ 
Mormorio fotte T acquea ed atterrita' 

Mi fermo al più viein -margo del fontei 
Deve Arettùfa^ dalle fue onde'Alfeo', 

Dove ne vaij* con ràuca voce ancóra 
Ripetuto m'avea; qual mi trovava 
Senza vefli men fuggo, e Taltra riva 
Ebbe mie vefli, e tanto più arde^ e incalvai 
E perchè nuda fui , più al fuo volere 
Sembraigli adatta, e mentr'io sì correva ^ 
Egli fiero cosi pur mi feguiva ; 

Come fuggir con trepidante penna 
Le Colombe , il Faleòn , come infeguife 
Suole il Falcóne le Colombe imbelli. • 

Fino a Orcòmeno^ Psòfidai e Cillèncj • 
Menalo, ed Erimànto, e fino ad Eli 
Soflenni il corto, c più di me veloce 
Egli non fu, ma tollerar più a lungo 
Io dì forze incgual, non potei*! corib^ 
Paziènte egli era nella gran fatica. 

Per campi io corfi, e montuofi bofehi^ 

Per fàflì, e rupi, è difvlàti lochi; 
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Èra dà tergo il Sol, vidi una lunga - 
Ombra davantc i piè , che precedeva -- 
(Se dal timor non mi parca vederla) 

Ma certo il calpeftio iacea terrore, 

£'l gran foffiar, che dalla bocca ufeiva 
X,e bende tutte de’ capei gonfiava. 

Stanca dal correr, iìamo prefe, io diilì » 
Alla Scudiera tua 'dà aiuto o' Diana ^ 

Cui fpeiTo gli archi da portar tu delti , 

£ i dardi inchiuii nella tua farètra . 

MoiTa la Divaj dalle fparfe nubi 
Una ne prefe , e fovra me l’ impofe : 

Da quella nebbia ricoperta , il Fiume 
•Mi circui/Tc, ed ignorante cerca 
Alla nube d’ intorno 5 e ben due volte 
Senza avvederli circondò quel loco 
iVe’ m’afcofe la Diva, e ancor due vòlte 
Arettùfa Arettùià egli ha chiamato . 

Di qual’ attimo allor milera i' fui? 

Forfè d’ Agndlla , fe alla Italia intorno 
Sente i Lupi ‘ulular, ovver di Lepre, 

Che fiando afeofa in fra le Ipine, vede - 
L'aperte fauci de' nemici cani, 

Nè al fuo corpo oià dar fenlibil moto . '' 

Non fi parte Ei però, che più da lunge 
Non rileva de’ piedi alcun velligio , 

Ma la nube, ed il loco olferva; un fteddo 
Sudor mi copre l' aflediate membra , 

£ tutto il corpo verdi goccie manda. 

Stilla il loco da cui molTo avea'i piede, 

£ da^ capelli la rugiada cade, 

£ più preito di -.quel, ch'i];* tei ridico • 
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Mi cangio in acqua ; ma fìccome il lium« 
L' acque amate conofce , e già dcpofta ■ 
La figura , che d' Uom aveva affunta , 
Nell’ onde proprie ei fi ri voglie affine 
Di mefchiarfi con me. Dèlia la terra 
Ruppe , ed io jmmcria in quell’ ofcure foflfc 
Ad Ortigia men vado a me gradita 
Per il cognome della Dea, che prima 
Traflfemi a refpirar quelle dolci aure. 

Fin qui Arettùfa . I duo fcrpenti al Carro 
La fruttifera Dea giunfe, c la bocca 
Lor' ritenne co’ freni, e già per l’aria 
Mezzo il Ciel, e la terra avea trafcorfo^ 
£d arrivata alla Città Xn^ònia 
A Trittòlemo diè il Icggier fuo Carro ^ 

E comandò, phc nell’incolta terra 
SpargclTc in parte i dati femi, e parte 
Lungo tempo dappoi , che folfe arata . 

Alto il Garzon fovra l’ Europa, e l’Afia 
Era trafcorfo, e nella Scizia ei voglie; 

Ivi Lineo regnava; egli a’ Penàti 
S’introduce del Re; donde ne venga. 

Del venir la ragion, la patria, il nome 
Gli fi ricerca. E' la mia Patria Atèn'e 
E Trittòlcmo.’I nome, e yenni, difle. 

Ne con nave per mar, ne a piè per terra. 
Una via mi fi aprì facil per l’aria; 

Io, di Cerere. porto i ricchi doni. 

Che feminati per gli aperti campi 
Rcndan meffi copiofe, ed. alimenti» 

N’ebbe invidia il crudel, che quegli fialTc 
Di tal dono 1- autor; l’olpicio accorda. 

Poi 
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Poi col ferro l’^ITal inentr’egli dorme j 
Stando coflui per rrapaffargli il petto. 
Cerere il fa cambiar in un Cervièro; 

E al Mpsòpio Garzon di noyo impone 
Spigner per l'aria i facri fuoi Giugàli, 

La maggior tra di noi pollo avea fine 
A' dotti canti', è di parer conforme 
Giudicare Ip Ninfe, aver già vinto 
D’Elicóna le Dive abitafrici. 

Nè ingiuriato le vinte, a cui già, diflS, 
Che vi par poco della gara avere 
Meritato il fupplizio,* e che alla colpa 
Aggiugnetc le ingiurie , e che fbffrirlc 
Più non pofTiam, adoprerem le pene, 

E la via feguirem, che l’ira addita. 
.Ridono l’Evipèidi, e gli afpri detti 
Tengono a vile, e di parlar tentando^ • 
E fiendendo le man con alte grida. 
Videro ufeir per fogne lor le penne^ • 
E le piume coprir ambe le braccia: 
Veggònfi tra di lor crefeere il volto ’ r 
Con duro roftro; ad abitar le fèlyc . 4 .. 
Novi augelli fen yan , e mentre il petto . 
Voglion percuoter, delle braccia il moto 
Le Iblleva , e fa ftar pendenti in aria f 
Nè da’ bofehi ingiuriar ceflan le Piche > 
Ma ritenner augei l’ antiche ciarle , 

J1 desìo di parlar., la rauca voce. 
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ARGOMENTO. 

"irtene dtl fuo ardir fona la pena, 

Terde Ktobe fuoi Figlia e convertita 
Ella jìejja e in un [affo i e Filomèna i 
Che da Ttreo in amor venne tradita: 

Si trasforma in augel con Ttogne « è appenà 
Da Ttreo fatto auge! falva la vita. 

Fanji in terra veder ad ora^ ad ora^ 
dovei Bacco i Nettuno i e .^ollo ancora* 

Aro afcolto atea Palla a tali «letti ^ 

E deU’Aònie la giuffira^ c i carmi 
Approvato Ella avea: ma è poco, difTe# 
Lodar, fe Noi non fiam lodate ancóra. 

Nè permettiam, che fenza pena i noftri 
Numi fien difprezzati: indi la mente 
Voglie al deftin- della Meònia Aràcnè^ 

Che inferior non fi dicea, e vàntava 
Nel lavor della lana a Palla iftefla. 

Nota qdella non fu nè per il loco. 

Nè per la flirpe, ma fi ben per l’àrte.' 

Il Golofònio Idmòn , che fu fuo Padre 

Còl 
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Col murice trngea le bianche lane; ^ 

Era. morta la Madre, c quella ancóra ' ' 

Fu della plebe, e a Tuo marito uguale; •’ 
Quella però per fe Città di Lìdia • ' ^ 
Cercò il luo nome immortalar coll* arte* 
Pa una • piccola Cafa ancor che ufdtaj *• 
Con i piccoli 1 pépi Ella abitava. 

Per veder di coltei il fottìi lavoro ‘ ' 

SpclTe volte lafciar del lor Timòlo ' 

I vinèti le Ninfe, *c le lor onde 
Abbaudonaro le Pattòlic Ninfe. ' ="• ^ 

Nè folamente era un piacer le vèlH * * 

F^tte mirar, ma quando pur faceanfi; 
Tanto. all’ arte potè dar ornamehto! ‘ 

Sia, . che aggroppaffe fa ncor rozza lana^' ' ^ 
Ne* primi globi t o che alle dita Topra* 
AribggcttalTe , c i raddoppiati veli, - - ■ 
Lunghi. a par delle nebbie. Ella ammolIi/Teìr 
O che voglielTe leggiermente -il fufo, ‘ ■ * - 
O coir ago pingelfe; addottrinata ' 
Ben fi vedea, eh* era da Palla il che Efla' 
Nega per altro, e d'iracondia piena ’ 2 
Con tal maeflra, ch'alfe prove, difley - 
Meco ne vehgas ne farà eh* io vinta ' 
Pena ,rico/ì .. O' una vecchia Palla ‘ •' ^ 
Prende fembianza, ed alle tempie aggiunge - 
Simulata canizie*, e col battone • • ' ^ * 

Soltiene ancor Tindcbilite membra, : ' " 
Jndi a parlar in quella forma imprende; ^ 
La vecchiezza non ha colè che lèmprc 
Debbao fuggirli: da* lunghi anni lòlo - • - 
pelle cole ne vieu la cognizione i 

Noni 
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Non difprezzar il mìo confìgjìoy e fami 
Di lavorar a pcrfezion la tela . 

Tra’ mortali ricerca $ alla Dea- cedi ; 

•Le dimanda perdon còn nmil voce 
De’ tuoi detti imprudenti, Ella il perdoni 
Accorderà alla fuplicantci A quella 
Bieccamente fi voglie, ’e'! principiato 
Lavor lafciando^ c trattenendo appena 
Furibonda le man , e sfavillando 
L’ira dal volto, alla nafeofia Palla 
Con tal detti rifpoiè; a che ne vieni 
Priva di mente y c dall' età confunta / 
Troppo viverti, e t’c di danno il tenipo; 
Per la Nuora, fe n’hai , quelli racconti, 
O per la Figlia, le pur n’.hai^ li ferba:. 
lo da me mi configlio, e artin non creda 
Col tuo avvifo d’aver fatto profitto, 
f^l medefino parer ancora io fono; 
Come, ch’ella non vicn? perchè la sfida 
Cerca sfuggirT allor la Dea, vien, dirtè, 
£ la forma fenil da fe rimorte , 

E le fece veder, eh’ eli' era Pallai 
Le Ninfe allor, e le Migdònie' Nuore 
Venerarono il Nume, Aràcnc lòia 
Non fe ce cura, ma arrolsì pertanto, 

£’l fubito rortor contro fua voglia • 

Le tinfc il volto, e nuovamente fparve; 
Come rofea divicn l’aria fui primo 
Comparir dell'aurora, e bianca fallì 
Poco tempo dappoi che nato c'I 5ole« 
Nella fua prima ortinazìon è ferma, 

E dal fcìocco disio della vittoria 

Va 
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Va là legge a compir del fuo deftinòi 
Nè di Giove però sfugge la Figlia « 

Nè più' r accula t' o il gareggiar prolunga ^ 
Senza rifardò ini feparate parti . 

Siedono' entrambe , e con lottile Hame 
Vati le duplici tele a gara ordendo j • ‘ 
Stà fui giógo là telai c feparatò 
Dalla .canna è Id fiamc) e cogli acuti 
Ràggi inferita vien la tramai c pofeia ' 
Colle man preparata » e fra gli dami 
Cosi difpofta dà’ tagliati dePti . 

Del pettine teftor viene compreffa. 

L'una^ e l’altra fi affretta, e al petto' cinte 
Portart le vefti < le lor dotte braccia 
Movono i e dal desio fenza fatica,. 

Una ^rporà flaffi ivi teffendo 

Alla Tlrià fimil, c dolcemente. . ; - I 

Cori diverfi color viene ombreggiata ; 

Come r Iride fuol dopo la foggia , 

Se da’ raggi del Sol venga iiivefiita 
Tinger con largo cerchio una gran parte 
DeH'arla in ■cui mille color diverfi 
Rifplendono,' però gli occhi delude • 

Del iriirator la differenza ifteffa. 

Il medefmo già par quello i che tocca 
Benché flavi nel fin difuguaglianza ; 

Ivi l’oro s’ inneità in quelle fila 
Vecchie favole ancor fìngofìfi in tela< 

Palla di Marte in la Cecròpia Rocca 
Vi dipinge lo fcoglioj e ancor l’antica 
Lite dal nome delia Terra infbrta ; 

Dodici abitator del.Ciel ne Hanno 

Sovr’ 
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Sovr* alte fedi , e in mezeo ad eflì è Giovo 
Con augufta maeltà; in la propria forma 
V’ è ciafcun degli Dei , è del gran Gipvo 
Regai r immago; il Regnator dell’ acquo 
Star vi fi vede , e con il fuo Tridente 
Gli afpri fallì ferir, onde nel mezzo 
Dalla ferita ulcl il Cavai per fegno 
Che a lui fol la Cittade appartenefle^ 

A ic poi dà lo feudo, e l'afia acuta. 

La celata dà al capo, e già difefb ^ 

£' dall’ Egida il petto , e par che mandi 
II pcrcoflb terreo dalla fua lancia ‘ 
Dell’oliva il germoglio, e ancor le bacche, 
E ammirati perciò ne ftan gli Dei , 

E dell’opera il fin è la Vittoria. 

Ma perche dagli efempj intender polTa 
L’emulatrice del fuo onor, qual prezzo 
Attender debba, dell’ infàna audacia; 
Quattro fatti v’aggmnfe in quattro parti 
Col colore diftinti in pochi fegni. ‘ 

In un angolo fon Rodope^ ed Emo, 
Mortali corpi della Tracia un t^*mpo. 

Or freddi marmi per averli i Numi - 
Ufurpati per fe de’ fommi Dei . 

Nell’altra parte il miferevoi fato 
Della Donna Pigmèa v’era inferito: 

Nella bellezza fuperata, in Grùe 
Convertita cofiei volle Giunóne, 

£ che intlmalTe al popol fuo la guerra. 

Pinfo Antigone ancor, ch’ardi una volta. 
Colla Cpnlòrte contraffar di Giove, 

Ma in augcl quella pur fu trasformata . 

Dalla 
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Dalla Regia Giunon: nè a Lei già punto 
Ilio giovò y nè Laomedònte il Padre , 

Anzi le penne di Cicógna afTunte 
Romoreggia, e ià a fc plaufo col roflro. 
L' angolo « che riman Cinira il tiene > 
Ch’ò fcnza figlia ed abbracciando i gradi 
Di quel Tempio, che fon le membra iftcfrc 
Delle fue Figlie, ed attaccato al fafTo 
Vedefi lagrimar ; le parti eltreme 
Di pacifici attornia, e pingui olivi, 

£ coll'albero fuo dà fine all'opra. 

^èone v'intefie da delufa Europa 

Dairimmagia del Toro, e vero il Toro, 
Vero il mar crederefti: Ella vedcafi 
Quella terra mirar, che abbandonava. 

Le Compagne chiamar, temer il tocco 
Di quell'acqua, e ritrar paurofà i piedi. 
Coll'Aquila lottar vedeafi Artèrie; 

£ lotto l'ali rìpofar del Cigno 
Leda. V'aggiunfe come Giove afeofo 
Sotto l'irnmago d' un Silvan Nitrèida 
De' Gemelli Fratei refe feconda. 

Quando fu teco ad abitar Tirintia, 
Simulando efl'er egli il tuo Anficrióne. 
Come Dànae coll'Oro, ed Afopida 
Con il foco ingannane, indi Pallore, 

Poi Serpente Memnòlìne , e Decida . 

Te o Nettuno vi pofe alloi-chè in Toro 
Fatto ti lei per la Eòlia Figlia ; 

Forti Enipèo per generar gli Alòidi, 

£ Bifaltide inganni ellcudo Aticte. 

Te de’ frutti la dolce, c bionda Madre 
Tom, J. M Già 
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Già conobbe Deftricr; te dell’alato' ’ ' 
Ueflrier la Madre, che ferpcnteo ha’I crine 
Pur conobbe Cavallo, c te Melànto 
Sotto la forma di Deifin conobbe. 

Tutti quelli effigiò colla lor faccia, 

E i lochi ancor; ivj il campeflrc Febo 
Colle penne talor d’un Avoltojo, 

Or colla pelle di Leon coperto. . 

Come in figura di paflor delufa 
Ifla di.Macarèo la Figlia aveflc. 

Come Elisone ancor da Bacco fbflTe 

O 

Con fals’ uva ingannata, e da Saturno 
Sotto le fpoglie d'un Cavai creato 
Il gemino Chiròn. L’ultima parte . 

Della tela cint’è da fbttil fafeia, 

£ intefluti vi fon d’edera i fiori; 

Onde quell’opra a cancellar non abbia 
Pallade, nè il livor unqua lo poffa. 
Spiacque alla bella Dea f avvenimento, 

F, quelle vefti lacerò cui impreffi 
Vi {lavano gli cnor de’ fòmmi Dei: 

E come un raggio del Citòreo monte 
Tra le mani tenea, tre, e quattro volte 
D’Aràcne Idmònia percuote la fronte. 

Noi foflri l’infelice, e coraggiofa 
Diè al laccio il collo; impietosita Palla 
Sollevò la pendente, e cosi diffe; 

Vivi malvagia pur, ma fempre appefa, 

E acciò ’l penficr dell’ avvenir tu lenta: 
Stabilita ora lia la pena iflelTa 
Alla tua ftirpe, e a’ tardi tuoi Nipoti. 
Partendo poi, coll’Ecatèido fucco 


L’af- 
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"L‘afpcrfc, e tocche le fue chiome appena 
Dalla nocevol medidna^ infìenie 
Le caddèr colle nari ^ e cogli orecchi * 

Si fa piccolo il capo, e tutto il corpo 
Le fi reUringe^ e le futtili dita« 

Pendon da' banchi ^ e nibbio fan di gambe; 
Ventre è il reilo da cui (lame Ella manda j 
£ le arànee lavora antiche tele» 

Ererne tutta la Libia » e di tal fatto 
Della Frigia ne va per le Caftella 
11 romor) di cui n^è ripieno il Mondo. 
Concici uta favea Niobe anche prima 
Di niaritarli) e che Vergine elTendo 
In Meònia abitava ^ ed in Sipilo. 

Pur dal caftigo della patria Aràcne* 

Di cedete àgli Dei già non apprel'c « 

E di loro parlar più umanamente; 

Molte cofc cortei facean fuperba. 

Ma nè le Rocche dal Marito alzate. 

Nè d'ambidue la nobiltà « e*l potere 
Del vafto Regno, tanto a Lei fur grate, 
(Benché ogni cofa le piacerte) quanto 
La fua prole; e ben dir Niobe poteart 
Fcliciflinaa fola infra le Madri: 

Se non li forte mai' tal conofciuta; 

Poiché la Figlia di Tirèlla Manto, ' . 
Del Venturo prefaga, e dal divino < ' 
MotO'ilpirata pronunciato aveva 
Per le pubbliche vie fuoi vaticini 
Ite Ifmènidi in folla, ed a Latòna , ' 

E a duo Figli di Lei pregando, incenli 
Date, c cingete il crin di verde alloro; 1 
Ma E* Lat- 
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£' Lacòna, che'l vuol per la mia bocoil 
£e a ubbidilcCf e le Tebàidi tutte 
Colle frondi comtnefle orsan le tempie > 
.Danno preci ed incenli a’ racri Aitati . 
Quando Niobe ne vien, già conofciuta» 
Con una turba di Compagne, e adorna . 
Di Frigie vefti di pur’ oro intefte , , 

Bella per quanto l’ira fua’l permette, 

£ Tcuoteado i capei coll' alto capo.. 
Ch’ordinati tenea fu delle fpalle. 

Si ferma , e dopo aver fuperba gli occhà 
Air intorno girati , c qual furore 
Vi fa, dilTe, antepor agli veduti - 
Quegli Dei, ck’ alcoltate ^ c perche mai 
£atòna fu gli Altari è venerata , 

E’I mio Nume fin’ or è fenaa culto ? 
Tàntalo fu mio Geoitor, e’I folo. 

Che leder degli Dei puote alle menic i . 
Delle Plèiadi poi Una Sorella 
£’ la mia Genitrice : il grande Atlànte , 
Che’l Ciel foftien cojle fue fpalle è l’Avoj 
Giove è l’altr’Avo, che d’aver mi vanto 
Suocero ancor ; io dalle Frigie genti 
Temuta fon, fotte di me la Reggia 
Signoreggia di Cadma, e quelle mura 
Da mio Marito con il fuon coUrutte , 

£ i Popoli da me , e da Lui fon retti , 
Dovunque gli occhi per la cafa io gir;, 
Vegeonfi immenfe le ricchezze, a quello 
La uccia aggiungi d’una Dea ben degna, 
A ciò v’accrcfci fette Figlie, ed altre 
Tanti Giovani, e poi Generi, e Nuore, 

Ri- 
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l^icercate or ragion di mia fupcrbiaf 
Come a me preferir Latòna ofate 
Figlia di Cèo^ e di Titàn Nipote? 

; Quella cni mcntrt partorir doveva 
La gran Terra niegò piccol cantone f 
Kè dal Clel, o dall’Acqua, b dalla Terra 
Ricevuta già fu la vofira Dea: 

Erul'era del Mondo infinchò mollà 
L'Olpite a compalTioo della vagante^ 

Sulla terra tu fe'« didc, ràmìnga» 
lo pur tra Tonde* e ricevella in Dèlo 
Inftabil loco; ivi di due Figliuoli 
Élla Madre Evenne ^ e pur del uofiro 
Utero è quella la iéttima parte. > 

Sono felice, e ehi niegar lo puote? 
ReHerommi felice j e chi n’ha dubbio? 

Mi fe fìcura l’abbondanza ^ io fono 
Maggior a’ danni* che può dar fortuna: 
Sempre più lafcierà, di quel mi toglie* 
Superar le ricchezze il mio timore ^ 

Fingete pur* che de’ miei Figli alcuno 
Da quello popol mi veUilTe tolto. 

Non per quello a due Ibi mi ridurrei* 
Adrettate il partir da’ Sagrih^‘i 
£ deponete da’ capèi T alloro i 
Lo depongono adunque* ed imperfetti 
Lafeiano i Sagrili:^* e ciò che ponno» 

£’ d’adorar tacitamente il Nume 
Di Latòna; fdegnata era la Dea 
Per tanti Figli, quanto ch’ella ancóra 
Non n’era priva, c dalla cima dando 
‘Dell'alto Cinto* alla gemella Prole 
• • ' M 3 
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Cosi prefe a parlar, Ecco, ch’io fono 
La vortra Madre, c ben hiperba i’ vado 
Per avervi creati , c ad altra Dea 
Jo per ceder non Ibn fuorché .a Giundocj 
Dubito ancor s'iowni ùà Dea, e fa voi' 
Aon accorrete ad ajutarmi, o Figli, • / 
Senza onor refterommi, e fenza Altari j 
Nè il folo è quefio mio dolor, l’ ingiurie 
La Tantàlida aggiunfc all’empio fatto, 

E voi pofpor alli fuoi Figli ardifee, 

£ me, che in e(Ta un tanto mal ricada, 
Chiamo fenza Figliuoli, e feelierata, 
Moftrò ch’aveva la paterna lingua, 

A quefte relazion era Latòna 
per aggiunger le preci, eh lafcia, diffe 
Allora Febo, il lungo tuo lamento 
E' ritardo alla pena, ed il medefmo , 

Difle Diana, e dalle Pubi alcoli 
Van per- l’aria veloci, c alla Cadmcida 
Rocca eran giunti . A quelle mura appredo 
Eravi un piano fpaziolo campo 
Alliduamente da’ Deftricr battuto. 

Cui dall'ugne ridotte, e dalle ruote . 
Erano in polve le foggettc zolle • 

Ivi d'Anfiòn de’ lette Figli alcuni 
Montan’ forti Deflrier coperti il dor/b 
Di Tirio fucco, c con dorate briglie; 

Fra quelli Ifmèn, che del materno ventre 
Fu il carico primier, mentr’egli il corto 
Piega. del fuo Dellrier in certo giro, 

£ la bocca di quel col freno ilringe, 

Oimè egli efclama , e a mezzo il petto un dardo 

Por- 
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Porta confitto, c nel morir la mano 
Abbandona le briglie, e a poco a poco 
Cade fui fianco della defira fpalla. 

Sipilo, che vicin correva, intefo 
Per l'aria il fuon del micidiale dardo. 
Come il nocchier le del futuro nembo 
Dalla nube s’accorge, e fogge, ed alza 
Per ogni parte le pendenti vele. 

Onde l’ aria non perda ancor leggiera ; 

Pur da vicin l’inevitabil dardo ' 

Segue il fuggente, e la terribil freccia 
Va a trapanar la fbmmità del collo, 

£ dal collo appariva il nudo ferro ; . 

Egli chino com’ è per le vicine 
Gambe , e pei crini riverfato cade , ' 

E va il fuolo a macchiar di caldo l'angue. 
L’infelice Fedimo inliem con Tàntalo, . / 
Che del nome dell'Avo era 1 ’ erede, • , 
Porto già fine all’efercizio ufato, 

All'opra giovanii della palcftra , 1 .fi 

Dato aveano principio, e già con forte vf 
Abbracciamento un contra l' altro il petto 1. 
Si porta van lottando; allor, che fpìnrai: ' 
Da tes’arco una freccia, ambo i tra parta 
Si com’erano unici; inliem gemettero, 
Inliem le membra dal dolor curvate 
Pofer Ibvra la terra; i moribondi 1 

Lumi inliem riverfar rtando prortefi. 
Finalmente l'pirar l’anima inlieme, 
Alfénore li vide, e percuotendo, 

E lacerando il petto luo, lén vola 

Per da terra levar le fredde membra , f . 

M 4 Ma 
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Ma cadde ei pur in quel pietoib uffizio « 
Che Delio a quedi cui mortai fuo ferro 
Gli intcllioi confiffe, il qual ellratto 
Svelfe una parte del polmon cogli amij 
E coll’anima il fangue andò per Taria* 

Na già non fu Damalitòn cornato 
Semplicemente da ferita uccifo: 

Era il colpo in la parte ove la gamba 
Ha'l fuo princìpio} ed il garetto molli 
Fa gli intcrnedi « e mentre il dardo ei tenta 
Colla mano cacciar} altra inetta 
Mella gola gli va fino alle penne > 

Quella dai iàngue fu cacciata} ed alto 
Lanciato brilla, e trasforando l’aria 
Salta da lunge. L’ultim’è Ilìonèo, 
Ch’alza le mani} e inutilmente prega; 
Voi, diife, o Dei comunemente tutti 
( Ne fa che tutti da pregar non fono ) 
Perdonate; commoil'o era l’ Arciere, 

Ma non potè più ritirar il dardo: 

Egli dunque mori da lieve colpo , 
Recando il cor dalla ferita illeib. 

Del popolo il dolor, del mal la fama. 

Ed il pianto de’ Tuoi fecer la Madre 
Dell’eccidio fatai predo ùcura. 

Stupifee, ch’abbian tal poter gli Dei, 

E fì fdegna, che tanto abbiano ofato, 

E lor polfanza a quello fogno arrivi: 
Mentre nel petto il Gcnitor Anfìòne 
S’era il ferro cacciato, e avea morendo 
Pollo fine alla vita, ed al dolore. 

Ahi quanto oppoda è queda l'jìobe a quella 
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Nìobcf che il popol poco prima aVerà ^ 
Dagli Aitar di Latòna allontanato 5 
E che per la Città s’cra veduta 
Superba paflcggiar da’ fuoi invidiata* ■■ ■' f 
Or movendo a pietà fin gli inimici ^ 
Gi^ce profiefà fu quc* freddi corpi ^ ; 

E fcnz’ ordine aver gli ultimi baci. l 

Va difpcnfando a eiafchcdun de’ Figli» 
Indi le braccia al Ciel livide alzando, . 
Pafciti ) pur, diffe, o crudel Latòna 
Con il noftro dolor , ti palei , e làzia 
L ira tua, c’I fero cor con il mio pianto* 
Seppellirà fon io per fette volte;’ 
Vincitrice nemica or ne trionfa. 

Ma perchè vincitrice ^ a me più refi# . 
Infelice qual fon , che a te felice : , . 

Dopo di tante morti ancor ti vinco* • 
Cosi avea detto, e a rifuonar udiffi 
Dal tes* arco la corda , onde atterriti , • 
Ne furon tutti , fuor che Niobe fola j 
Ella audace è nel mal . Stavan le Suore 
Co nere velli, e con il crin dilciolto 
Avanti i letti ,de’ Fratelli j e mentre 
Dalle vifccre lor.una levando 
Ne va le frecce, del Fratello al volto • 
11 volto unilce, c moribonda cade. 

L'altra volendo conlblar la Madre, , 
Subito tacque, e da un occulto colpo 
Viene incurvata, e la fua bocca chiude. 
Quando ufeito però n’ er» Jo Ipirto . 

Cade quella, che fugge inutilmente: 

Alla Suora yicin quella perifee: 
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Qucfta s'afcondc* c trepidante è quella j 
Per diverfe ferite in fei morire. ■ - 
L’ ultima Ti reftava , e quefta iòla 
Colla velie coprendo) e col fuo corpo 
La Madre efclama,.la minor tra tante 
Mi lafcia almen , io la minor ti chiedo » 

E mentre^ prega, e quella (ol domandai 
Muore quella per cui llava pregando. 

Sola 'fi pofe tra’ fuoi morti Figli , 

£ tra le Figlie, ed i( Conlbrte ancóra, 

£ irrigidifee per li tanti mali; 

L'-aria noq move alcun de’ fuoi capelli , 

Il color del fuo volto è fenza fangue: 

Gli occhi immobili llan , melle le guancie; 
Mcll’itnmagìne -fUa nulla è di vivo; 

La llell'a lingua ancor internamente - 
Con il- duro palàto è congelata, 

£ il mòto naturai perdònf le vene ; • 

La cervice piegar , gellir le braccia 
Non'ponno pi^, nè camminar i piedi; - 
Son le vifeere fue fatte di falTo. 
Nondimeno Ella piange , e circondata 
Dall’ impeto di-fier gagliardo vento - 
£■ trasferita nella Patria dove - 
Struggefi in-cima’ d‘ ako monte afeifa', , 
E lagrime ora pur llillano i marmi. 

Allor del Nume il manifello fdegno 
Temon’Uomini , e Donne, e'con più onore 
Della Dea Madre de’ Gemelli il Nume 
Venerato è da tutti, e'comé è l’ufo 
Narrati dal più vicin i primi fatti, , 

Tra’ quali un diflc , impunemente ancóra 

Dell^ 
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Della fertile Licia inJc campagne i 
Da quegli antichi agricoltor la Oca < < 

Difprcziata non- venne; ofeura certo ‘ ‘ 
Per la rozzezza di quegli Uom, e ignoti 
iSl'c la cofa, ma pur fa maraviglia. ^ 

Vidi io ftcflb’ quel loco» e quello ftagoo 
Nobilitato dal prodigio; eHendo- ' ' 

Pai vecchio Padre, al camminar malconcio» 
Jo comandato a ricondur di quivi ' ^ 
Gli eletti bovi, <d egli puf 'mf aveva ^ 
Scelto ?ra quella gente il condottiero • ' - 

Mentre feco ne yo per quelli pafehi» ■ ' 
Ecco de' Sagrifizj In mezzo al lago ' ‘ • •• 
Nera cenere forge, antico Altare T 

Cinto vi flava di paluflri canne. ■ 

Si fermò la mia guida, c tu m’affifli," . • 
pifle con bafla voce, allora in tuono \ *■ 
Al filo /imil, tu pur m'affifli, io dilli,' 
Nondimeno i' chiedei fc quell' Altare' 

Pelle Nàjadi foflè* oppur d'im Fàuno,' *• 
O d' un Nume terrier: quando in tal forma' 
L* Ofpitc mi rifpofo. In quello Altare 
Non v'c, o giovane ,' alcun montano Nume; 
pi quella egli è cui la reai Conforte 
Una volta privò fin della terra, ‘ 1’ 

Pi Lei, ch’errante ricevuta appena ' ^ 

Fu dal mobile Pòlo, allor che lieve 
Ifoletta nuotava. Ivi appoggiata' - • ' • ’• 

All arbore di Palla, ed alla Palma, * 
Contro il voler della Matrigna in luce ■' •' 
Diè Latòna i Gemelli , e quindi ancóra 
Frcfca'dai parto, che fuggilTe, è fama,- - 

La 
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la rdegoata Giunòn, e nel fuo fenò 
1 duo Numi portale ^ e Tuoi Figliuoli i 
Alto era il Sol, che diiTeccara i campii 
£ già (lanca U Dea dal lungo viaggio > 
Alli confini fi raccolfe dellav , 
Chimerifera Licia, e fìtibonda 
Dal calore del Sol, già i Figli ingordi 
, Succhiato avean dalle mammelle il lattej 
Vide per cafo in quelle baflc valli 
Un lago pien mediocremente d' acqua j 
Ivi gli agricoltor i germoglianti 
Vimini raccogliean co’ verdi giunchi « 

£ 1’ ulva ancor dalle paludi amata: 
AccoflofS Tittania, e inginocchiata 
Su la terra piegofil, onde per bere» 

Di que’ freddi liquor cavar potefTej 
Ala a Lei lo vieta |a villana turba: 

A’ vietanti così difTe la Dea. 

Per qual ragion mi proibite l’acqua? 

£' già l’ufo dell’acqua a ognun comune! 
La natura non fe privato il Sole, 

Come nè l’aria, nè le labili ondej 
Venni a’ pubblici doni, e nondimeno 
Supplice per averli a voi li chiedo: 

Io già qui non volea le (lanche membrd 
Lavar, ma fblo minorar la fete; 

£' la mia bocca fenza umor, e fecche 
Son le fauci , cd appena e.fce la voce ; 
Nettare per me ha quella bevanda , 

£ dirò, che da voi n'ebbi la vita, 

Se la vita mi dace infiem coll’ onde; 

Vi comruorano ancor quelli, che flclldono 
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Dal nodro feti le tenerelle braccia « 

(Eie braccia dendean a cafo i Figli ) 

Chi non fariad a cosi dolci accenti 
Della Diva piegato? e pur codorq 
Odipa(i a impedir la f'upplicante. 
V’aggiungono di più minacce* e ingiurio 
Se loqtan non ne va* nè è ciò abbadanza» 
l^a co’ piceli* e con man eglino dedì 
Il lago intorbidar* e fin dal badò 
Fondo qua* e là con maliziofo fatto 
Quell’ infórme cacciar paludre limo* 

Sorpefa fu dall’ira fua la feto* 
l^è la Figlia di Gèo più a quegli indegni 
Suppliche porge* nè più umilemente 
Sodien la Dea di favellar* e alzando 
Le mani al Ciel* eternamente* dide* 

Viver podiate in quedo lago, e avvenne 
Quanto aveva la Dea defiderato. 

Piace Tonde abitar* ed or le membra 
Turpe fotto cacciar l’alta Palude* 

Talvolpa il capo metter fuori* ed ora 
A fior d’acqua nuotar: fovra la riva 
Starli fovente dello dagno* e fpedo 
Balzar di nuovo in le fredd’ acque* e ancóra 
Ufano in brighe Tinfultanpi lingue.* 

£ cacciato il pudor benché fott’ acqua 
Tcntan fott’ acqua ancor di maledirei 
E' già rauca la voce * e gonfi i colli * 

Più larghe fan le fpaciofe bocche 
L' ingiurie dede, ed attaccate al capo 
Sono le fpalle, e fenza collo i vedi: 
Verdeggia il doffo, ed imbianchifee il venere* 

Che 
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Che la maflima parte è dèi fuo corpo j 
E in Io ftagno ne van novelle Rane 4 
Dopò d’aver un della Licia gente 4 
A me ignoto ì cosi fatto il raccontò: 

Del Sàtiro rammenta Un altro il hne. 
Che da Latòò con trìrònià Canna 
Vintòi punito fu, perchè, gli diife. 

Togli me, a me medefmo? ah mi rincrcfccj 
K'è di tanto valor { dicea, la Tibia; 

Ma di 'lui, che gridava^ e già la pelle 
Dalle membra levata ^ ed altro in fatto 
Egli non era, che una piaga; il fangue 
Per ogni parte va fcorrendo, e i nervi 
Stan difcoperti, e le tremanti verte 
Pàlpitano, e già ibn prive di pelle 4 
^Numerate s’arien le làltellanti 
Interiora nel petto, e le lue fibre* 
Pianferlo i Numi delle fclve, e i Fauni 
Di ville abitator, ed i Fratelli 
Satiri, e allor il chiaro Olimpo ancóra, 

E le Ninfe, ed ognun, che in quegli monti 
Pafcea le greggie, ed i cornuti armenti* 

La fruttifera terra inUmidifTì, 

E inumidita ricevè quel piantò 
Nelle baffe fue vene; indi fatto acqua 
Convertito il mandò in futtil vapore ; 
Scorrendo poi per l'inclinate rive 
Rapidillìma l’onda, un chiaro fiume 
E’ della Frigia, ch’ha di Marita. H nome* 
Cosi con quefti riferiti efempli 

Alli prelcnti mal, ritorna il Volgo, 

E piagne Anflon colla fua ilirpe ciliito; 

E' già 
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E' già in odk> la Madre» allor'è fama» . 
Che da Pèlope Ibi pianta ella fofTe» 

£ che dopo d’ aver tratte dal petto 
Le proprie vefti» la llniftra fpalla» 

Che d’avorio tenea veder facclTe; 

Fu per carne, e cobr l’omero al deliro 
Quand'ei nacque lìmil, dicon» gli Oci 
Le membra uniflcr trucidate appena 
Dalle mani paterne, e rinvenute. 

Quella parte mancò, che tiene il mezzo 
Infra la gola, e Ibmmità del -braccio; 

Alla mancanza fua fuppli l’ avorio , 

£ Pèlope a tal don fu fatto fàno. 

Si radunano inliem i principali 

Circonvicini, c le Città propinque •• - 
Pregan d’ire i lor Re a confolare. 

Ed Argo, e Sparta, e Pelopèa Mitène, 

£ Calidòn, eh’ ancor non era in odio 
A Diana, ed Orcòmeno feconda, 

£ Corinto da* fuoi metalli illullre , 

Patte, c Mefsèno, c infiem l’umil Cleòne 
£ Nèlea Pilo con Trezène , ancóra 
Non chiamata Pitèja , e tutte l’ altre , 

Che daU’Illmo bimar fono rinchìufe, 

£ deU’Illmo veggiam polle ai di fuori. 
Chi’l crederla^ tu o Atène ibi manca Hi ; 
Fu la guerra a impedir un tal olfizio, 

E le barbare fchicre al mar vicine 
Mcttean terror alle Cecròpie mura ; 

11 Tracio Tèrco le fugò coll’ armi , 

E vincendo acquiHolTi un chiaro nome . 
Potente quelli per ricchezze , e forze , 

E per 
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£ per ia ftirpe» che craea da Marte , 

Volle Pandìòn, per feco unirlo, dargli 
Prògne per Moglie , ma non fu Giunone 
Pronuba, nè Imenèò vi fu prefente, 

^ Nè la Grazia trovoffi a quelle nozze* 

Le Furie precedèr con faci tolte 
! Da morte, il letto preparar le Furie: 

Sul tetto flà rabbomincvol Gufò, 

£ del talamo pur Aà fu la cima. 

Congiunti (òn con queA* augurio infieme 
Prògne , c Tèreo , e ancor con queAo augurio 
Fatti fon Genitori , e come feco . 

Si rallegra la Tracia, ed eAì pure 
Refer grazie alli Numi, e comandare. 

Che il giorno in cui nacque a Pandiòn Tiranno 
La Figlia, e nato a lui era Iti J1 .Figlio 
Si chiama Ae feAivo, inAno ad ora 
^ Ne Aà occulto il vantaggio; e già Titano 

Col ripeter degli anni avea condotto 
/ Cinque Autunni , allorché Progne blandendo ' 

51 Marito, fe mai prc Ab te, idi Ac, 

Qualche cofa poff io, fa, che a vedere 
La Sorella men vada , o che la Suora 
Quivi ne venga promettendo ai Suocero 
11 più preAo ritorno: un gran regalo 
Mi farà la Germana aver veduta. 

Quegli le navi fa alleAir fui mare, 

£ con i remi, c colle vele arriva 
;; Nelli porti Cccròpei, e a* Pirèci lidi. 

Come dal Suocer fu introdotto, inAeme 
Strinfer le deAre con funeAo augurio; 

La ricerca fi e(pone; a riferire 

Prin. 
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Principiò ja cagion di fua venuta. 

La commeflione della Moglie, e predo 
Della Sorella alTicurò il ritorno. 

Ecco, che ricca d’ornamenti illudri 
pilomcla ne vien , ma di bellezza 
Più ricca ancor; com’infiammar fappiamo 
jSlàjadi, c Drìadi tra le felve allora. 

Che tal culto lor dai, tale ornamento; 
Tcreo al veder quella Donzella n’arfe. 
Non altramente, che fe alcuno il foco 
Sottoponeffe alle mature fpighe, 

O le frondi abbruciafie, e li fenili. 

Certo degno d'amor era quel volto. 

Ma il naturai libidinolò afi'etto 

E’ a coftui di -fomento, e in que’ paefi 

A’ venerei piacer la gente inclina, 

E del fuo vizio, c del paefe egli arde. 

La cufiodia vorria delle Compagne, 
Contaminar, e la fedel Nutrice, 

E co’ ricchi fuoi don follecitarla , 

Tutto fpender il Regno, ovver rapirla, 

E rapita guardar con guerra atroce ; 

Nè v’è cofa, ch’alfin ei non ardilca, 
Prefo com’è da nn difibluto amore, 

Nè il petto può tener chiufe le fiamme, 
Gi 4 l’aonoja il ritardo, . e mentre anfioib 
Rammentando ne va gli ordin di Progne, 
Sotto r ombra di Lei tratta i fuoi voti ; 
Facondo il facca Amor, c quante volte 
Cofa chiedeva, cH’ecccdefle il giufio. 

Si feufara col dir Progne la vuole; 

Pianfc come , che il pianto ancor volcfle 
Tota»' L N Q^uan* 
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Quanto di cicca notte , o Dei > fi trovi 
De' mortali nel petto! efler pìetofo 
Tcreo fi crede in Tonditura ifiefia 
Del fuo delitto, e dalla colpa lode 
Ei ne prefiime. E che desia lo fiefib^ 

Che desia Filomèla; e dolcchiente 
Abbraccia il Genitor , onde alla Suora 
Le conceda l’andar,' per Tua iàlute 
Prega, e pregando, a fua falutè nuocer 
La mira 'TèrcO, e col guardar la tocca; 

E vedendo que' baci, e quelle braccia 
AI collo cinte j tutto ciò gli ferve 
Di fiimolo al furori di faci, e cibo. 
Quante volte Ella abbraccia il Genitore ^ 

Il Genitor efier vorria, nè meno 
Empio fora perciò. Vinto n'è il Padre 
Dalle preghiere d’ambedue; ne gode, 

E grazie al Padre Ella ne rende* c credè 
L’infelice ciò fia per tutte due 
Piofptramente fuccedutò, quando 
Era per tutte due fegno di pianto. 

Poca fatica ancor reftava a Fèbo* 

E i Cavalli co^ piè dell’alto Olimpo 
Quella parte premean , che in giù declina* 
Cibi reali fu le menfe, e in oro 
Bacco s’apprefla, indi fi danno al fbnno. 
Ma ’I Re (Jdrifio febben fofic da quella ' 
Appartato, egli n’arde, e rammentando 
la faccia, e’I mofof e quelle mani, finge 
Come gli piace più ciò che non vide; 
iMon lafcia Amor, che chiuda gli occhiai tónno, 
E alimento egli porge alle fue fiamme / 

y • Fat- 
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.fratto* era giotrio4 e Pàndiòn la definì 
Strignendo al-Qcncfi che pania 4 la Figlia 
Colle lagrime- fiic gli raccomanda ^ . / 

(^ucl che vollero entrambi 4 e tu yolclii 
l ercòv e‘ dacché la pia cagiori mi sforza 4 
Caro Genero .quella -io .ri. confegnò j 
E fripplichcvol 'per ja data fede 4 
Per ia ftòflrà ainiftà pei Dei ti prègo 
Che con -parérno ,dmor ja’cufìodilca^ . ' 
£d il dolce conforto alla vecchiezza 4 
(guanto pritlia ritiiandi à nie^ che. afflitto 4 
Lungo tempo farà’ ciafeurì ritardò ; / 

QuahtO'piitna tU pii r fe pietà, tenti 
, A’ me- .ritorna 4 o Filomèla 4 é affai 
É- per. rne.4. che. lontan n'.è la Sorella.-. ^ . 
Gli ordini dava» e riciriileffo tempo ^ 
Cava baci alla; Figlia 4 e tra i comandi 
Làgrime gli cadcan di. tenerezza j 
C hiede in pegno. di fe d'ambi lededrcji- 
É ricevute 4 tra- le fue le llringe > 

£ a sLcordarfl in .nome fuo li prega . » 
Gli affenti falùtar4 Figlia 4 e Nipote’ 4 
É pieno il voltò di finghioZzr, c pianti ^ 
L)àr. appena. lor * può 1 ’ ultimo-. addio » -o - ' 

E i presàgi temè- della fua- mente 
Entrata' appéna .in- la dipintai nave 
PilomèJà.» e rie! mar cacciati .T temi 4 . 

L fofjteta la terra 4 abbiamo .vinto . . 
Efclama^ c meco i/ voti miei he foriol; 1. 
£d il barbaro eAilta » d i fuo» 'piaceri ^ • 

Cori faticà-.fofpendei e -mai' da qucllai.-ii v 
Gli òcchi .rivolle , in quella; giiifa appUrttió 
• Ni Che 
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Che’l predator augel dì Giovo allora • 
Cho cogli adunchi piè nel caro nido 
Dcpofe il lepre, di fuggir non cura, 

£ rapicor hà a rimirar Tua preda. 

Già compiuto era il viaggio , e delle navi 
Già annojati , palTar fu de' fuoi lidi . 
Quando il Re di Pandiòn tira la Figlia ‘ 
Nello fue ftalle per le felve ofcure» 

E là paurolà, fcolorata, « tuttp 
Già temente la chiùde, e che ove foife 
La Sorella chiedea con alto pianto, . 

£ confeìTando T impudico amore, 

Vincela col Vigor Vergine, e fola» 

Spello , ma in van , chiamato aveva il Padre 
Spedo la Suora, e molto più gli Dei; ■ 
Trema Ella come la tremante agnella 
Se dalle fauci di canuto lupo 
Ferita ulcì, nè fa fe ha iicura; 

£ qual colomba fe del proprio làngue 
Ha. le penne bagnate ancor ne trema, 

£ Pugne teme di che fu ella preda, 
ReAituita finalmente a* fenfi 
Così queAa piagnea, e lo fparlb crine 
Colle man lacerando, e le fue braccia 
Percuotendo, ò nefandi empi delitti 
Barbaro, Ella dicea, moAro crudele; 

Nè te del Genitor modero i voti. 

Che piagnendo egli iè, nè della Suora 
11 pender, nè la mia verginitade. 

Nè i dritti coniugai; tutto turbaAi; 

Fatta adultera ibn della Sorella .■ 

£>oppio Spofo tu fe’ , (u mio ncinico : 

DCt 
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Degna pena n’ attendi j e- affinchè iniquo 
Non ti refti a compir qualche delitto, 
Perchè la vita non mi togli ancóra^ 

Del concubito almen fe pria'l facevi. 

Ita all’ Ombre farei f’cnza la colpa j 
Ma fc qucfto gli Dei veggon, fe i Numi 
Hanno qualche poter, fe non è meco 
Ogni colà perita, un qualche tempo 
Vendieherommi , che il rofTor depollo. 
Fico da me difeoperti 1 tuoi delitti : 

Tra le genti n’andrò quand’io Io poffa: 

Se tenuta i' farò chiula in le fclve. 

Le fclVc ifleffe n’empierò, ed i fafli 
Moverò , del mio mal già teflimonj ; 

Odalo il Ciel, e fé alcun Dìo v’è in qilelld4 
MolTa cosi del fier Tiranno l’ ita , 

Il timor non fu in lui punto minore. 
Stimolato dall’ lina, e l’altra caufa, 

Snuda la fpada di che andava cìnto, 

E in la chioma rafferra, e la coftringo 
Colle piegate man dopo la fchiena 
I legami fofffiri Già Filomèla 
Preparava la gola* c viflo il ferro, 
Lufingata s’avea della fua morte; 

Mentre fdegnofà va chiamando il norne 
Del Genìtor, c di parlar li sforza, 

Con tanaglia la lingua egli le prende, 

E col ferro erudel quella recide ; 

Palpita la radice , ed effa giace , 

£ fu la terra mormorando trema ; 

Come fuole faltar la féparata 
Coda del ferpe, in la medefnia forma 

N 3 S. 
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Si rnove, e nel -morir cerca i veftigj 
Della padrona; c dopo tal delitto: 

Dicc/i (appena dargli fede ardilco) 

Gii’ egli più volte in (juel lani:(to porpp ! 

Il bruttai l'uo furor rinnovellafle . 

Dopp enormi, c orrendi fatti, a Progn? 
Ei ibftiert di tornar, quale al vederlo. 
Della Germana lo ricerca, ed egli 
Con, finto duol, fua finta morte efpone; 
Ebbe fede il fuo pianto. Allora Progne 

I rilplendenti d'or veli ne firappa 
Dalle fue fpalle, c nere vefli indofia, 

Ed un vuoto fepolcro ^ quella innalza, 

E Sagrifizj alle fafs’ ombre impone, 

E della Suora il rio deftin ne piange ; 

Ma non fa la ragion, die mcrra il pianfOt 
PafiatQ l’anno aveva Apollo i fegni 
Dodici volte illuminati, e intanto, • 

Che far può Filomèla? i fuoi cuftodi 
Le impedifeon la fuga, e delie fialle 
Troppo forti ne fon di faffb i muri, 

Muta il fatto indicar non può la bocca, 
Ingegnofo è il dolor, c nelle avverfe 
Cofe ne yien la perfpicaccia in provai. 

Su di tela firaniera un bianco fiame 
Appende, c intefie tra que’ bianchi filj 
Purpuree note ad indicar capaci 

II commefiò delitto, e terminata. 

Ad una diella, che pregò col gefip . 

Di volerla portar alla Padrona. 

Moda dalle preghiere a Progne diella 
JSJe fa cofa vi fia , nè che confegni , 

Spie- 
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Spiega que’ veli del crude! Tiranno 
La Matrona» e del fuo infortunio legge 
Jl trifto annuncio, e maraviglia è eh’ Ella 
Tacer poteHe, ma il dolor la bocca 
Rinchiufe, ed alla ricercante lingua 
Le parole mancar aliai fdegnpfe. 

Tempo non ha per lagrimar, ma i dritti 
Furibonda confonde, ed il penfiero 
Tutto rivoglie a preparar la pena. 

Era nella flagion, cui le Sitònie 
Femmine celebrar folean di Bacco 
I triennàli Sagrifìzi, e quelli 
Sol di notte ^cea'n; dal battimento 
Ròdope rimbombava in quella notte. 

La Regina di notte efce di cafa, 

E va dcl-Dio preparando i riti: 

Prende l’armi furiali, e con la vite 
Si copre il capo: dal fìnillro fianco 
Pendon pelli di Cervo, in fu la fpalla 
Stavi il torfo leggier; ferri bil Progne 
Dalle Compagne iue moda, c agitata 
Dalle furie del duol, va per le fclve . 

Le furie tue fimulando o Bacco. 

Sviata alfin , a quelle dalle arriva , 

Ed urla, ed Evoc grida, c le porte 
Spezza , e rapifce la Germana , e quella 
Dell’infeghe di Bacco adorna, e'I volto 
Con edera le copre, e quali a forza 
Sbigottita la trae nelle fue. danze. 

Come s’avvide Filomela giunta 
Edcr in quella abbominevol Caia 
laorridi quell' infelice , e tutta 

N 4 
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Si fè pallida iù lecito .* un loco trova 
Progne appartato, e gtì ornamenti fpoglii 
De’ Sagnfizj, c il vergognoiò volto 
Scopre delia Sorella, e un bacio chiede) 

Ma adultera com’è della Germana, 

Verib quella non ofa alzare gli occhia 
£ già diileib fu la terra il volto 
Giurar volendo , e in teftimon gli Del 
Chiamar, che a forza il dìfonor (offerta 
Avea, le mani per la voce adopra. 

Arde Progne, nè fa frenar lo fdegno^ 

£ riprendendo della Suora il pianto. 
Lagrime non vogliam, difTe, ma- ferro 9 
O del ferro fe- n’hai cofa maggiore; 

Pronta fono o Germana ad ogni colpa ^ 

O con faci io arderò il Reai Palagio, 

£ Tèrco autor farà, in le fiamme avvoltoi 
Gli occhi, o la lingua gli torrò col ferro^ • 
£ le parti, che a te levar l’onore; 

O con mille ferite alfin l’indegna . 

Anima caccierò; già preparato 
Qualche cofa ho di grande; in fino ad ota 
JSlon ib qual abbia a far. Mentre in tal forma 
Progne minaccia. Iti. venia alla Madre. 

£* avvertita da lui ciò che far pofla, 

£ con occhio crudel quegli mirando , 

Ah quanto, difTe, s’afTomiglia al Padre! 
Tace, è prepara l’Jnaudito colpo, 

£ internamente tutta avvampa d’ira;- 
Le fi accolla il Fanciull' e la faluta , 

£ con tenere man le abbraccia il collo 
£ carezze puerili , e baci aggiunge ; 

Si 
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Si commove In Madre j e ceda l’ira^ 

£ d«ir invitta inumidito e il ciglio 
Per le lagrime lue, ch’ulciro a forza. 

Ma fentì appena a vacillar lo fpirto 
Per la troppa pietà, che da quel volto 
Si rivolfe di nuovo alla Sorella^ 

Ed a vicenda rimirando entrambi , 

Perchè ini move l’ un , diflc , co’ vezzi ? 
L’altra tace perchè fenza la lingua ; 

Come chiama codui la Genitrice : 

La Sorella perchè quella non chiama? 
OlTerva o Figlia di Pandiòn qual’ Uomo 
Tu prendcfti in Marito! Ora traligna; 

A Tèreo Spofo ulàr pietà è delitto. 

Iti afferrò fenza ritardo, come • 

La gangètica Tigre allor, che’l feto 
Lattante fiacca dalla Cerva, e in parte 
Delia felva lo trae rimota^ e ofeura; ' 

£ pervenuta ad un ripodo loco 
Dell’alta cafa, colla fpada Progne, 

!Mentr’ ei pregando le dendea le mani , 

£ già vedeva il fuo dedin, e Madre 
Gridava , o Madre , e le abbracciava il collo 
Kel lato il'fere ove confina il petto. 

Nè la faccia ri voglie, a lei bafhndo. 

Che morto fbde, e con un colpo fblo. 
Col ferro dacca Filomèla il capo, 

£ quelle membra palpitanti ancóra , 
Qualche cofa di vita , e fpirto aventi 
Incera , poi ne’ cavi bronzi parte 
Bolle, c una parte ne' fchidioni drilla. 
Lorda c la danza dal corrotto fàngue. 

Que- 
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Qiiefti cibi la Moglie a Tèreo appresa j 
Poi della Patria il làgrifìzio finge . 

Cui non può intervenir, che il ibi Maritpj 
E i Compagni rimove, e ancóra i fervi ^ 
Tereo ledendo su TAvito Soglio 
Cibali, e le fue carni al ventre unifee: 

£ tanta è in Lui la cecità, che il Figlio 
Iti, difie, mi Ha quivi condotto. 

Progne occultar pon fa'I piacer crudele j 
£ bramandoli dir la melTaggiera 
Della fua morte, in te medefmo, dilTe, 
Tieni quel, che dimandi, intorno ei guarda, 
E cerca pur dov'egli fia, ma tolto 
A lui, che'l perca, e che di novo il chiama 
Filomèla ne vien col crin difciolto 
Per la commelTa furiofa firage, 

£ fiott’ occhi del Padre il capo d’ Iti 
Sangtiigno lancia, e in verun altro tempo 
Non amò tanto di parlar -, c cfporrc 
La fua allegrezza con parole acconcio. 

Con alto grido fapprefiate menfe . > ' 
Voglie il Trace follopra, e le Sorelle 
Chiama vipèree della valle Stigia, - 
£ fe potelle, diferrato il petto , > 

Vomitar ' ci -vorria' Tempie vivande, . 

£ |e .Carni inghiottite. Or egli piange, 

£ del Figlio fi chiama orrendo avello: 

Ora alle figlie di Pandiòn va dietro 
Col nudo fèrro, e ben creduto areftì 
Delle Cecròpie aver le penne i corpi, 

£ già Tali tcnean. L'una in le lei ve, 

L’ altra fià nelle cafe , e fino ad ora 

t Non 
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fi partir’ dal loro corpo i fegni 
Pella firage' comiT^cffa t c Ton le pianie 
Tinte di languc.' Egli dal li^o dolore, • * ' 
E del caftigo. dal-di^io yelocc. 

Sì tra^fornia jn augcU cul tien di crefi:^ 
Adorno il capo, gli */by rafia un grande ' 
Rofiro 5 che -ferve per la lunga Ipada. ‘ ’ 
Upopa ha nome, ed ha la faccia armata ? ^ 
Quello dolor, c ì confumati giorni. « - ' v 

P’ una lunga vecchiezza i, avanti il tempo 
Al Tartaro pallTar fero Pandione. ' 

Peir impero lo feettro, cd il governo 
prende Erèteo del Regno, in dubbio eficndo 
Se nelf arnii più fòrte, o in la giuftizia.- 
Generato egli avea quattro Figliuoli, » ■ - 

Ed. altrettanti del fenrineo feifo , 

Ma di due la bellezza era iimile. 

_ . * • • ' • » 

Tra di quefte*. tu Propri, e ben felice ^ ^ - 
Cèfalo Eòlio fu d* averti jn Moglie; 

Tèreo, ed i Traci fur a Bòrea infcfti,. 

E gran tempo fdU Dio fenza d’Orlzja; 
Quand'egli prega-, e le preghiere in cambiò 
pelle forze ufar vuol : quando fi tratti 
Co' vezzi è mite,’ e nello fdegno c fiero,' ’ 
Ch'egli è folito ufar, e che ancor troppo 
Familiare è a quel Vento, e con ragione;, 
pi fife , perchè non adoprai le mie arme ^ : 

Minacce, crudeltà, forze, e furore? 

E con preghiere m'accofiai , quand' anzi 
E' per ine un dilbnor l'ufo di quefte. .. 

Il poter mi cònvien , con efib i' fcaccio 
Le trifte nubi , nc 'commovo i mari , 

L’al- 
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L’alte quercie nodoic ancora i’ fchiantdj 
£ indurifco le nevi « e di gragnuola 
Copro le terre; nell’ aperto Cielo 
Io ftelTo allora, che i Fratelli incontro 
( Quello emendo il mio campo ) a que' rciino 
Con tanta forza , che ne* noftri attacchi 
L’Etere ne rifuona, e dalle care 
Nubi n’efala il difcacciato foco. 

10 ileflb allor, che della terra entrato 
Ne' convelli pertùgi , e le mie fpalle 
Sottopongo feroce alle caverne ^ 

Co’ tremuoti perturbo e l’ Ombre e l’ Orbe } 
'Alle nozze io dovea con quello treno 
Al Suocero produrmi, e non pregarlo. 

Ma obbligar Eretèo, che lo facellc^ 

Dette Bòrea tai cofe^ o almen limili. 
Scoffe le penne, dal cui lancio tutta 
Fu agitata la terra, e il largo mare; 

E llrafcinando la polverea velie 
Su le cime de’ monti il fuol travoglie ^ 

Ed afeefo l’Amante in cieca notte. 

Coir ali abbraccia la tremante Orìzia. 

Più s'accrclce il fuo amor, mentr’egli vola 
Con più forza agitato , e non già prima 
Ritenne il freno dell’ aereo eorfo 

11 Rapitor, che alli Cleòni fblTe 
Popoli giunto, ed alle mura inlìeme^ 
L’Atenienfe colà Moglie divenne 

Del ghiacciato Tiranno, e Madre a un tempo, 
£ in un parto fpregnò di duo gemelli , 

Che come il Genitor avean le penne; 

Alla Madre nel rello eran limili. 

Non 
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^on fi dice però, che inheiiti col corpo 
Quelle pur nate lien, che mentre alcolà 
Dalli biondi capelli era la barba. 

Zete, e Citai fanciul furo fenz'ali;* 
Principiato del par le penne a foggia 
D’augelli a cinger l'unb, e l’altro fianco^ 
£ allwa pur a biondeggiar le guancie . 

Ma dopo aver la puerile etade 
All’adulta ceduto, andar co* Minj 
Per mar ignoto colla prima nave 
Ad ac^uiUar il ricco Velo d’Oro» 
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4//’ acquijh Gìas'un dell’ aureà Velo 
Zo [occorre Medea colli fuoi Incanti y 
Sicché il foco de’ Tori a lui par gelóy 
£ [otto al giogo' van quafi tremanti ; 

Spofa incanto là Maga y e càngia Cielo ; 

Ma cojìei l’ abbandona in doglia , e pianti . 

cèfalo cui’l defili non bene arridevi 

Fa a caccia j e per errar la Moglie uccidei 

Colla nave Pegasèa già '1 mare 

Fendeano i Minj» c fi vedeà ^Finèo 
La vecchiezza condur miieranientc 
Sotto notte perenne ^ e dì Aquilóne 
1 Figli avean dell’ infelice? Vecchio' 

Dal volto Ipinti i virginali augelli ; 

E dopo aver lottò Giasònt ìlluftre 
Molto fofferto; del limolò in find 
Fàfido giunlèr alle rapid’ onde y 
E nel mentre , ch’ai Re vanno, e i Frisèi 
Veli ricercan, un’orrenda voce 
Dafli alli Minj delle gran fatiche . 
Conccpifcc frattanto Aèzia un forre 

Amor, 
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Ainor, e avendo lungamentd prima 
RcfiftitOj giacche colla ragione 
Vincer lion puotc il fuó furore in vano 
Ripugni i diifc, 0 Medea : fi oppone 
JNon lo qual Dio, che maraviglia è quella ^ 

0 qualche cola a lùi fimile al certo, 

Ch’ Amor fi chiama j e dacché mai del Padre’ 

1 comandi nii fon alpri^ c molefti? 

A che in fine temer j che non pcrifca 
(^ucl, ch’ora io vidi? c qual farà il motivò 
Di si grande timor? fcuoti fe puoi 

Dal petto virginal le apprefc fiamme ; 

Io più faggia farei , fe lo potcfii , 

Ma un novello poter mi tirà à forza* 

Altro Amor mi configlia, altro la mente « 
Io le cofc migliori e veggo* e approvo. 
Alle peggiori tuttavia m’appiglio < 

Vcrgin rcal d’ un Forefiier t’ accendi ? 

£ a nozzd afpirt di firanier paefe i 
Quella terrà anche dar può quel che brami i 
E' in poter degli Dei* eh’ ci viva* o mora : 
Nondimeno egli viva , è tal preghiera 
Anco fenza l’amor conveniente < L 

Poiché cola di mal fece Giasòne? 

Chi non commove* per lafciar il redo* 

La bellezza di Lui ? certo io fon mofl'a j 
Ma fe non gli dò ajuto ei fia de’ Tori 
Al lòffio elpollo* e co' nemici ancóra 
Di fua fermenta dalla terra nati 
Combàtterà* o all’ inlàziabil Drago 
Fia dato in preda: e. s’io lo loftVo* allora 
D’eficr nata di Tigre, allcr di ferro , 

E di 
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E di pietra dirò d’aver il core. 

Perchè ancóra 9 morir fifa noi guardo? 

E in vederlo non fo gli occhi malvagi f 
Perchè contro di lui non caccio i Tori, 

E i terrigeni fieri , e ’l vigli Drago ? 
Voglian gli Dei migliori cole, ancorché 
A chiederle non ho , bensì ad oprarle . 

Il Regno forfè tradirò del Padre? 

O col mio ajuto un Forcftier fia làlvo. 
Ch’io non conofco? affin per me egli fimo 
Spieghi fenza di me le vele a’ venti ? 

E fia fpolb d’un altra? abbandonata 
Io, che fono Medèa, farò al dolore? 

Se può far quello, od anteporci un'altra 
lHuqia l’ingrato, ma egli tale ha’l volto. 
Tal lo fpirito illullre, e tal bellezza. 
Ch’io non temo un inganno, e che del nollro 
Benefizio fi Icordi , e pria la fede 
Obbligherommi , e sforzerei gli Dei 
Dell’ unione chiamar in tellimonj : 

Già ficura , che temi ? or ti apparecchia , 

E difcaccia ogni indugio, a te Giasone 
Dovrà fempre fe fteflò, a te con face 
Uniralfi folenne, e celebrata 
Dalie Madri farai Confervatrice . • 

Fin dove giungon le Città Pelàlgei 
Ed io da’ venti in altre parti fporta, 
Lafeierò dunque la Germana , e '1 Padre à 
Il Fratello, i Penàti, e ’l fuol nativd? 
Certo un Padre crudel, barbara certo 
E' la mia Terra, ed il Fratello infante; 
Della Suòra U voler al mio s’unifce. 
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II maggior degli Dei tengo in me ftefla; 
Poco Jafeio, legiiir vo’ cofe grandi. 
L’onor d'aver l’Acàja Nave fai va, 

£ la notizia d’ un più colto liioco, 

E le Caftclla quivi pur faraofe, 

E degli Uomini l’arti, e gli ornamenti. 
Ed Esònide infin, ch’io già con quanto 
Tutto l'Orbe conticn non cangierei; 

Io felice n’andrò con tal Conforte, 

Grata agli Dei toccherò il Ciel col capo. 

E che^‘ mi fon forfè que’ monti ignoti. 
Che dicefi cozzar in mezzo all’ onde? 

E che Cariddi, eh’ alle navi è avver/à. 
Ora il mar forbe, or lo rigetta, e cinta 
Scilla rapace da crude! mafiini. 

Va latrando nel mar della Sicilia? 

Certo avendo quel ch’amo, e di Giasone 
Stando nel fen per lungo mar condotta. 
In braccio a lui non temerò di nulla, 

E fc timor mi prenderà , fia folo 
Per il Conforte; matrimonio’! .chiami? 
Alla colpa o Medèa dai si bel nome? 

Anzi rifletti qual delitto imprendi , 

E per fin che-tu puoi fuggi la colpa. 

Difle, e ferii veder lòtto a’ fuoi occhi 
La pietade, Tonello, ed il rolTore, 

Già Cupido VGgliea vinto le fpalle. 

Iva d’Ecate Perfa al Tempio antico 
Dal bofeo afcolb, e da legreta felva, 

E già vinto l’ardor, prendea ripolb . 
Quand’ Esonide vede, e la già eflinta 
Fiamma rilufl’e, ed arrofiar le guancic; 
Tom. 1. O Indi 
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Indi fenza color tornò la faccia; 

Cerne fcìntilla fottopoday e afeofa 
ISJcI cenere y che iuol il nutrimento 
Ritrar da’ venti y ed aumentar, e feofla 
Le primiere acquiUar antiche forze ; 

Cosi avvien dell* amor, che tu languire 
Creduto arefli, ma il Garzon veduto. 

La bellezza di luì, fé, eh’ Ella ardeffe ; 
Ed a cafo in r^ucl di d’Esòne il Figlio 
Fu più bel: perdonar puoflì all'amante. 

Lo mira, e h/ì in quella faccia i lumi 
Ella ticn, come allor folo il vedefle, 

Kè le par di vedèr volto mortale j 
JSJò la ilolta da lui gli occhi rivoglie. 

Ma quando il Forcflier principiò a direj 
E la delira le prefe, e in baila voce’ ' 
Del fuo ajuto prcgolla, e le fue nozze 
Ancor promife. Ella di pianto afperfa: 
Cile farò, difle, il veggo, e l’ignoranza 
Non m’inganna del ver, ma ben l’amore; 
Salvo farai per noftro don: prometti 
Di tua falvezza ; Ei per i Sagrifizj 
Della triforme. Dea giura, e pel Nume, 
Che in quel locò li onora, e per il Padre 
Del Suocero avvenir, che tutto vede. 

Per le fortune fue, per i perigli. 

Le fu data credenza, e tofto egli ebbe 
L’erbe incantate, ed apparonne l’ufo, 

E fc lieto ritorno alle fue itanze. 
Scacciate aveva la feguente Aurora . 

Le chiare Stelle, e ragunaro infìeme 
Era il popol nel campo a Marte facro, 

.• Su 
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Su le cime de’ monti altri nc ftanno; 

Lo ftclTo Re di quella folla in mezzo 
Porporato riflìede», c per lo Iccttro 
D’avorio illuftre. Ecco apparir i Tori» 
Che dalle nari adamantine il foco 
Soffiano» e armati fono i piè di rame, 

E tocche da’ vapor s’accendon l'erbc. 
Come odonfi ftrillar pieni i camini. 
Ovvero i fallì dappoiché difciolci 
In terrena fornace, e d’acqua afperfi 'l 
C oncepifeono il foco; in fimil guifa 
Tenendo i petti internamente chiufe 
Le fiamme, fuonan le lor arfe gole. 

Pur il Figlio d’Esòn verlb di quelli 
Dritto ne Va: controdi lui ch’andava. 
Crudeli volfcr i terribil’ occhi , 

E le corna di ferro in punta armate, 

E col bifido piede il polverofo 
Suolo percoficr, c quel loco empierno 
Di fumofi muggiti. Irrigidirò 
Da fubito timor i Minj, cd Egli 
Nè pur uno fend di quegli foltj , 

(Tanto fon di valor le medicine) 

È con audace man, va la pendente 
Pelle toccando, e /òtropofti al giogo 
Li coftringe tirar del curvo aratro 
Il grave pelo, e'I non ufato campo 
Fender col ferro. Da fiiipor i Colchi 
Sorprefi, co’ clamor crefeono i Minj, 

Ed aggiungon coraggio; allor nell’ elmo 
Di rame Ei prende i’ viperini denti 
E i va ipargendo negli acati campi . 

O .3 Le 
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Le fcmente di fier veleno infette 
Ammollifcc la terra j e già ctefeiute 
Nafeono i denti , e fi fan nuovi corpi : 

E in quella guifa, che il fanciul riceve 
Nel fen niaterno la figura umana , 

E internamente le fue parti forma, 

E alla luce non vien fe non maturo ; 
Dopo afiunta cosi d’Uomo l’immàgo 
Nel baffo fondo della pregna terra 
Nafce cogli altri nel feràce campo, 

E quel che più rende flupor, ci tratta 
L’arme, che nate fon inficm con lui . 

I Pclafgi al veder coloro pronti 
A voglier Tafle d’ affilate punte 
Dell’ Emònio Garzon contro del capo, 
Abbaffar per timor e fpirto, c volto; 
Quella ancor, che l’avea fatto ficuro 
Temette, ed al veder che il giovin fola 
Si chiedea dallo fiuol di que’ nemici > 

Si fé pallida in volto , e airìmprovvifo 
Senza fangue a feder fredda fi pofe: 

E temendo, che l’erbe a lui donate 
Poco aveffer valor, recita un carme. 

Che lo ajutaffe, e farti occulte adopra. 
Egli lanciando tra i nemici un grave 
Saffo, ri voglie contro lor la guerra. 

Che da sé avea rimoffa . Or i fratelli 
Della terra figliuoli a morte vanno 
Per le mutue ferite, c in civil guerra 
Cadono tutti, c van que’ deli’Acàja 
A confolarfi, e vincitor è detto, 

E con avidi ampleffi al ien lo firingono. . 

£ tu 
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È tu Barbara ancor il vincitore 
Già volevi abbracciar, ma la vergogna 
Lo ti impedì; febben fatto l' ardii. 

Ma ritenuta dal ciò far tu fòlli 
Dall'onor della fama, e quel che lice. 
Tacitamente ti rallegri , fe rendi 
Grazie agli Dei colli tuoi carmi, e inoltre 
Agli autori di quelli; ora coll’ erbe 
Il vigile Dragon refta a fopìre , 

Q^ual còlla creila, e con tre lingue ihlignij 
E co' denti uncinati orrendo ih vifta 
In cultodia tenea l’albero d’Oro. 

Dopo d’ averlo cori gramigna al’pcrfo 
Deirumorfc Letèo, tre Volte difl’e 
Le parole inducenti un quieto fonnò, 
Che’I mar turbato, c i concitati fiumi 
Ponno calmar, così arrivato agli occhi 
Quell’ignoto fopor, del Velo d’Oro 
L’Esònio Eròe s’impadronì, e fupcfbo 
Della fpoglia, l’ autor feco del dono 
Portando come un’altra fpoglia j arriva' 
Vincitor colla Moglie ai Qiolcj porti . 

L’ Emònie Madri, e i Genitor antichi 
Al ritorno de' Figli offrono doni^ 

E accefo il foco liquefanno incenfi f 
E colle corna tutte d’Or coperte 
La \óttima , di que' ne compie i voti . 

Ma lontano n’ è Esòn dalli rendenti 
Grazie alli Numi, già vicino a morte ^ 

E dagli anni fenili oppreflb, c fianco. 
Esònio allor così parlò; o Confdrte 
Cui confeìfo dover la f?.(vczza> 
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Sebben tutto mi dcfti, e che la ibmma 
De tuoi metti maggior fia della Fede , 

Se pur que/lo effi pon, ma che non ponno 

I carmi tuoi ? del Genitor minora 

Gli anni, eda’micique’, che gli levi aggiungi , 
Nc frenò il pianto, A compaflìon fi move 
Del fupplicantc, e’I Genitor Aèra 
Lafeiato, ne provò diverfo il core;. 

Non confefla però limili affetti. 

Qual’ empietà t* ufcì di bocca o Spofò ? 
Dunque, ella dilTe, di trafpor ad altri 
Tu capace mi credi un breve fpazio 
Della tua vita? noi confenta mai 
Beate , e cofa poco onefta chiedi ; 

Ma o Giasòn proverò di dar a quelli 
Maggior dono di quel, che tu ricerchi* 
Tenterò al Suocer rinovar il lungo 
Tempo coir arre mia, non cogli tuo’ anni 
Cosi mi alTifla la triforme Dea, 

E propizia confenta alla grand’opra. 

Tre notti vi volean pria, che le corna 
Tutte s’unilTer convertite in cerchio. 

Ma allor che piena rifpicndè la Luna* 

E in foda forma rimirò le terre j 
Efce di cafa con difciolta velie 
Coperta , c fcalza , c fu le nude fpallc 

II crine fparfo, e feompagnata i paffi 
Va portando qua, e là di mezza notte 
Per i Iblinghi taciturni orrori . 

In quiete erano augei, Uomini, e fere. 

Sta il Serpente limil ad un, che dorme 
Senza flrepito alcun, fenza remore 


Scr-. 
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Serpe, c.in.fiicnzio fon T immote frondi,. 

L'umid’acr fi tace, e fol le SrcIIe. .. 

Splendono, a cui le fue braccia alzando • 

Tre fiate rivolta, c.trc con Tacque 

Dal fiume tolte, fé n*arperfe il crine, . 

E tre volte, la bocca aperfe , c in terra 

Le ginocchia, piegando, o Notte, difiè, . 

Agli arcani propizia , e. voi pur Àfiri, 

Che fuccedete, alla notturna Luna . 

Co’ diurni fplendor, e tu triforme 

Ecatc confeia, delle nofire imprefe 

E ajutatrice, ^tu ne vieni alT arti 

E agli iniQànti dc’.Magi, e tu che a* Magi 

EtTerhe,. e/1 fuo valor infegni o Terra, . 

Fiumi, c Laghi, e voi pur Monti, Acre, e Venti; 

E Dei .tutti de’ bofehi, e delja notte,. 

Voi tutti o Dei mi predate ajup; 

Già col vodro favor, quando Io volli 

Ritornarono i fiumi alli fuoi fonti 
_ » • . • • 

Con maraviglia delle rive , i mari 
Agitati Compone^ c coll* incanto 
I placàti conturbo, i nembi fgombrq 
Ed i nembi conduco, e chiamo j venti, 

E li^difcaccio, e le viperee fauci 
Rompo colle parole c con il carme, 

E i vivi faffi, c le attaccate qucrcie 
Alla fua terra colle felvc io fcuoto; 
Comando a* mónti di tremare, e al fuplo 
Di muggire, e d’ufcir dalli fepolcri 
Ordino all* Ómbre ; ancóra tu dal Cielo 
Ritiro o Luna, abbenchè i ramei vafi 
Minulfcan percoifi i tuoi travagli i 
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Si fmarrifce il tuo Carro al noftro carmcj . 
Impallidilce al mio velcri l’Auròra. 

Voi rintuzzafie a mio favor le fiamme 
De’ Tori , c ’l collo ncm 'avvezzo al pelo 
Voi lo prcmefte coll’ adunco aratro: 

Per voi S prodotti da’ ferpentei denti 
Feron guerra tra lory ed il cuflode . 

Jnefperto nel fbnno, addormentafte ^ 

E ingannato i 1 Dragon : il Velo d’ Otó 
fVJeile Greche Città voi tramand'aiie. • 

Or di liicchi fa d’uopo, ónde rifatta 
La vecchiezza ritorni in fior, e i primi 
Anni raccolga, e lo vorrete: indarno 
Non rifpkndon le Stelle, c ih vanò il Carro 
Dagli alati Dragon non è condótto; 

( Già dall’Etere il Cocchio era dilccfo)' • 

Su cui falita, dolcemente ì colli 

De’ domati Dragoni accarezzando, ‘ 

E con leggiera man le briglie fcoÌTei ■ 
Afccnde in altoj e i fcttdpofli luoghi- 
Mira della Tefiàglia , e cala i Serpi 
Ne’ veduti Paefi, e ofTcrVa l’ ef bé , 

Che mette l’O/Ta, e l’alto Pèlio, crOttrij’ 
Pindo, c l’Olimpo, eh’ è maggior delPindOj 
E di quelle, che Vuoi altre ne fvclle 
Colia radice,' altre cader fa lotto 
Alla curvezza della ramea falce: 

AIl’Apidano in riva ancor molt’crb'c 
Sct lfe, c all'Anfrifio ancóra molte, e immune ' 
Dalla contribuzron già tu non eri 
Enipeo, Pèritee, e dello SperchiO l’ondcj 
E i lidi ancóra dei palufire Bebé; 
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Nell’ Antèdone Eubòica e là vi7àcé ' - 
Gramigna cdlft ancot ignota al volgo 
Per la trasformazion a Glàuco occorla. 

Eran già nove giorni , c nove notti , 
Ch’Ella col. Carro, e co’ Dragon alàti ‘ 
Tutti i campi girava; allorché cfletido 
Di ritorno, c dal fol odore tocchi . . 

Sendo i Dragoni , abtxindonar la pelle 
Dell’antica vecchiezza, ed arrivando 
pi qua dal limitar, e dalle porte, • ' 

Éermòifii ed è dal Citi folo coperta^ 

E ritiroffi dal viril contatto, 

Ed ereflc duo aitar d’erbofe zolle; 

Ecare a delira, e alla lìniftra parte ‘ ' . ' 

La Gioventù. Dopo d’ averli cinti ' 

E con verbéne j c eoa incolta fclva j - 
Trattarla terra da due folTc-d’ ivi ' • • 
Già non molto lontan, fa i fagrifìzi) 

Ed i coltelli' nelle gole immergi ‘ ' 

Dell’ atre Agnelle, c i fpaciofi foffi ‘ ‘ 7'* 

Col fangue irriga, e Ibvra lor verfando 
Di caldo latte Te dilpofte coppe, 

£ di liquido mel pur altri va/l 
Verlàndo inheine, le parole aggiunge. 

E i Numi invoca della terra j e prega 
il Re dell’ Ombre 4 e la rapita Spofa 
Afhn che tardìn a levar le membra 
Dall’ anima fenil. Cosi placati 
Con lungo mormorar, e con preghiere J 
Comandò di condur d’ Esòdio il corpo 
Già fpo/Tato agli Aitar, e coll’ incanto 
immerf» prima in un perfetto fonno 

A un 
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A un efangue fimjl fu Terbe il pofe» 

Fa di quivi partir d’ Esòne il Figlio 
£ li Mini Uri, e a ritirar gli avvila 
Da quc’ fcgreti i- profan' occhi, ond!clU' . 
Comandati Cca van. Medèa co* fparii' 
Capelli a. modo di Baccante l’ Are 
' Avvampanti circonda , e nella fofla 

Nera dal fangue le in più parti fe/Te 
> Faci Ella tinge* ed, a’ gemelli Altari 

Cosi infette, faccende, c per tre volte j. 
Colla bamma, col folfure, e con l’acqua 
') 11 Vecchio purga j va bollendo intanto. 

La medicina ,Jn caldo rame appoila. 

Salta, e imbianchile per le gonfie ipume; 
Le radici ivi pur colte in l’Emònia 
Valle vi cuoce, c Ic femente, e i fiori, . 

£ i aeri fucchi, c le ricerche pietre. 

Le arène, che'l mar Oceano lava 
Nel fuo rifluirò; le notturne brine . . 
Dalla Luna prodotte ancoravi, aggiunge, ' 
L'ali, e le carni dell’ infame Strìgia, 

Le interiora^ dell’ ambignp, Lupo, . 

Che in Uom cangiar fuol il ferino afpetto.. 

Nè la fquamolà , a que’ , fotti! membrana 
Già vi mancò del Cinifèo Chelidre; 

Il fegato v’è pur del vigorofQ 

Cervo, ed a quelli aggiugne ilroftro, c’icapo 

Di Cornacchia d' età di nove fccoli . 

Dopo ch’ebbe la Barbara con quelle 
Cofe , e miir altre fenza nome il dono. 
Preparato al mortai da Lei promeflb; 

Con un ramo , eh’ avea pcc* anzi accclb 

Di 
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pi dolce oliva , ogni lavor confale » 

E le balTe mefehiò coll’alte cofe. 

Ecco che immcrlb nell’ ardente rame 
L’arido tronco, fi fa verde in prima. 
Poco tempo dappoi verte le frondi, 

E torto è carco di fuccofe olive. 
Dovunque poi del cavo bronzo il fòco 
Gittò le fpume, c le bollenti goccic 
Caddero in terra, fi fé verde il fuolo,- ‘ 
E vi nafeono fior, e molli pafehi ; 

Il che torto che vide, il ferro ftrinfc 
Medea, e la gola di quel Vecchio aperfè. 
Ed ufeito, che fu l’antico fangue: 

Di fucchi l’empie, che dappoi bevuti 
Furo infieme da Esòn per la ferita, 

O per la bocca ricevuti, e torto 
La canizie deporta, e barba, e chiome 
Un novello acquiftar^ero colore. 
Difcacciato ne fu il corrotto fangue , 

Ne va lungi il pallpr, la fquallidezza 
E la carne crefeiuta empie le rughe, 

E lufiurian le membra: Ei ne rtupifee. 
Ed ora gli fovvien, che fu una volta 
Pria degli anni quaranta in quefio fiato, 
E lafciata l’età cangiò lo fpirto. 

Avea Bacco dall’ alto 11 gran prodigio 
Veduto , ed avvisò alle fue nutrici 
Poterfi i giovanil’ anni tornare ; 

Dalla Colchide, il don anco riceve. 

E affinchè non vi fia fine agli inganni, 
Fàfia un fals’odio collo Spofo infinge, 

£ alle foglie va umil di Pèlia, c come 

Car. 
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Carco egli è d’anni, dalle Figlie quefti 
Vien ricevuta: in poco tempo Teppe 
Zj 3. delira Colchi coltivarle fotto 
L’arpctto lulìnghier dell’ amicizia ; 

E mentre porta tra li Tuoi gran merti 
I levati fquallor al vecchio Esòne, 

E fu di qucfto a ragionar li ferma; 

Entra la fpeme in quelle Vcrgin Pigile 
Di Pèlia, Ella, poter in limil modo 
Zà vita rinovar al Genitore; 

Quelle giovani ciò chiedono, e’I prezzò 
Le prometton maggior.. Ella lì tace 
Per breve tempo, e d’elitar fa modra^ 

E con mendace gravità in folpclò 
Gli animi tien. delle preganti Figlie; 

Mà ciò promelTo ; Ila maggior la fede.. 

Di ITe,^ di quedo don: dei gregge il duce 
Tra le pecore vodre antico d’anni 5 
Verrà con queda medicina Agnello. . 
Todo il Mònton per i molt’anni fiacco^' 

E colle corna ver le tempie volte 
Ivi c condotto , c dopo aver di quello 
Con Tcdàlo coltei l’infracidita 
Gola fbràta, ed imbrattato il ferro 
Con poco fanguc, del Moriton le membra ^ 
E forti fucchi in cavo rame inlieme 
La Maga immerge , e di quel corpo i membri 
Minuifeono i fucchi, ed abbruciate 
Sono le corna , e colie corna gli anni , 

E dal rame s’udi'l tener belato. 

Mentre forprefe Ibn dal belamento. 

Senza ritardo ri'cfcc f«ór *l’ Agnello ^ 

Che 
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Che lafdvo fen fugge e le mammelle 
Cerca piene di latte . Allor le Fig|ie 
Di Pèlia lì ftupir, e alle promeflc 
La fede aggiiinlcr, ma con piò fervore 
Stanla eccitando. Avea tre volte Febo 
AttuìFando i Dcftricr nel fiume Ibèro 
Tolte al veder le Ibmmità de’ monti, 

E rifplcndean nella quarta notte 
L'ardenti Stelle, allor ch’i;n puro umore 
Con erbe prive d’ogni forza al foco 
Mette la Maga ingannatrice Aèzia, 

£ già col corpo abbandonato il Ibnno, 
Alla morte fimìl, teneva il Rege, 

E col Re fuoi Cuftodi, opra era quella 
Della magica lingua, e dell' incanto. 

Colla Còlchide entrar per fuo comando 
Nella llanza le Figlie , e intorno al letto 
' Se ne ftavan ; di che or temete imbelli 
Strignete il ferro, e gli. cavate, diflc. 
L’antico fanguc, onde le vuote vene 
pi fangue giovanil io gli riempia ; 

Stà in Voi del Genitor l'età, e la vita; 
Se ne avete pietà , fc vana Ipeme 
.Voi non nudrite, al Genitor preftate •• 
Quell' ofHzio pietolb, e con i dardi 
La vecchiezza sbandite, e immerlb il fèrro 
Gli levate l’impuro infetto fangue. 
Quella, che a tali efortazion pietofa 
ElTcr vuol, è la prima ad efler empia,’ 

£ per fuggir di fcellerata il nome, 
Scellcragin commette ; alcuna d’ efle 
Non V c però, che rimirar già polTa 
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Le fue ferite* c ne rivolgon gli occhi* 

£ rivolte così dan ciechi colpi 
Colle deftre crudeli. Egli nel iàngue 
Nuotando* i membri pur ìblleva tollo* 
Mezzo lacero tenta ulcir di Ietto, 

E tra tanti coirci le /colorate 
Braccia /tendendo, che mai fate o Fiolie^ 
Chi v’arma, dille, a dar la morte al Padre i 
Cadder gli animi a quelle, e ancor le mani ; 
Quando a Lui, che più dir volea, la gola 
La Colchide tagliò colle parole, 

E lacerato in le cald’onde immcr/c. 

Qual fe non folle cogli alati Serpi 
Citta per l’aria, dalla pena efente 
Già non andava. In alto fugge, c fovrà 
L'ombrofo Pèlio, e le Filiree cafe, 

E fovra l’Ottri, e con fortuna ai luoghi 
Ben noti arriva di Ceràmbe antico. 

Quefti levato colle penne in aria 
Delle Ninfe per opra allor che il ponto > 
Tutta copria coll' acque fue la terra, 

L'onde illcfo fuggi Deucalionèe< 

Pitane Eòlia alla /Inidra parte 
Lalciò, e’I pietro/b ùmulacro ancóra 
DeH’immen/o Dragòn, c'I balco Idèo, 

Ove il furto del Bue fatto dal Figlio , 

Bacco nafeofto arca /òrto la forma 
Di fallò Cervo, e ve' con poca arèna 
Di Corito fcpolto è ’l Genitore , 

E i campi, ch’allòrdò Mèra col nuovo 
Latrato, e la Città d’Euripil’ove 
Le Femmine di Còo milér le corna 

Allor- 
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lA llorchè = fi partia d* Èrcole il campo J 
E ancor Rodi febèa con i Giaiid : • 

Telchin» cogli occhi collo ftelfoTguarHo 
Capaci di mutar tutte le cofc}: - . 

. In odio a Giove del . Fratei nell’ onde 
Tutti fbmmerfei e. dell* antica Cèa' 

Le mura; palla 5 c di*Caftèia dove 
Ben firllapiva il Padre . Alcidamànte 
Come dal -corpo delia. Figlia avelie 
Nafcèr potuto una Colomba imbelle * 

Vede poi» il lago d'iria ^ c.Ie'Cignèje * 

Tempii, oh- onora i-improvvìlò Cigno; 

.Ivi Filliona un Fanciul dato ih ^potere 
-Aveva un fiero ^Lioil , ;e degli augelli 
Da lui domati^ e comandato ancóra 
Dover vincere un Toro; aVealo vinto, - 
E al tante volte ^riceteante il Toro 
Per il iuo Aretto amor, gli ultimi premi- 
Negati aveva; difdegnoiò quegli 
Darlomi. bramerai, dilTe, c dalfalto 
Saffo balzò. Tutti .credean, che foffe 
Morto, ma .in ^aria fatto Cigno (lava 
Dalle candide penne: equilibrato. 

Iria la Madre nol fapendo falvo, 

Dillcmprandofi in pianto un lago^fbfma,’ 

Che*] fuo nome riticn vicino a ‘Plèure - 
Cui rOfSa Combe con tremanti: penne • • 

Le ferite fuggi degli fuoi Figli .1^1- ^ 

Di* Calàvrca. Latòide i campi: vede, 

Confeia del Re, che colla Moglie inlJemè ^ 

Trasformato è in augcl. Cillène a delirai / 

In cui fu Menefren, che colla Madre- 
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Voica giacer come han le fere in ufo; . 
Quindi vede Jontan piagner Ceft'ifo 
Il dellin del Nipote, in gonfia Foca 
Trasfòrma^o da Apollo;, e la magióne ’ 
P’EuiTielio, che piagnea la Figlia in aria^ 
Arrivò al;fia colle viperee penne 
Ad Effirc. Pirènia, ove gli antichi . 

Nel primo tempo divulgar prpdottii . 

I mortai corpi da pluviali funghi . 

Ma dappoiché la nuova Spofa n’arfe 
Pei Colchici veien, e malamente , 

II Palagio del Re vide abbruciare, ; 

D' ambo i Figli nel fangue il ferro immerge j 
Con tal’ empia vendetta ancor che Madre j 
Di Giasòn-fugge l’armi, indi levata' 

Da’ Dragort Titanìaci, entra di Palla 
Nell' illurtri Città, che te o ben giufio 
Fireo, e te pur vider volar o vecchio ' 
Périfa y ed appoggiata a nuove penne 
La iNipotc perfin di Polipèmone. 

Pa E gèo vien quella ricevuta: in quello 
Solo degno di biafmo, e non è affai ' 

Dacie l’ofpizioy^cl^e in fuo letto ancóra ' ' 
Per pegno dell’ union , ei la ricevè ; 

E già prclcnte v’era* Tél'eo, prole • ì 
Dal Genitor non conofeiuta, il quale *■ 
Placò l’ IUuiQ bimar con fua virtude'. ■ 

Per r eccidio;; di' lui difpon Medea 
L’ aconito*, che fcco.in altro tempo • » 
Dalle Sckiche fpiaggic avea- portato. i 
Fama ò clic quello dell’Echìdnco Cane 
Dalli denti «alce Ife.'iQfc uro' fpcco ' - I 

Stav-; 
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Stavvi airingrcflb tenebrofb, e china 
É' la ftrada per cyì il Tirintio Eroe 
Colle catene di. diamante attraile 
Cerbero rc/iftente, e contro il giorno, 

E contro i raggi, che rplendeano, c gli occhi 
Stralunante, qual poi da furibonda 
Ira commolfo, in un niedel'mo tempo, 

Empi l’amia de' Tuoi tripli Jatràti , . . 

E fc -bianchi di fpuma i verdi .campi-T 
Credon cfler cosi quefte crcfcinte, 

E ritrovando nel ferace faplo 
.fllimentì copiolì, a nuocer forze 
Àcquiftalfer j giacche dal duro..faiTo 
Nafeono, e. foÀ dalli b.ifdlchi.de.tte . . 

Aconiti vivici,. Al.-Eiglio i .porfe » v, * • 
Come a nemico 'il Radre illeffo Egèo 
Della Spofa per opra; jgnarq Tèfeo, 

Colla man prefa avea’^a data coppa; 

Quando dall' elfa, della fpada i legni 
Conobbe 41 Gcnitpr della fua ftirpe*' •. 

E dalla bocca. gli? levò il veleno.’ j - 
Dalla nionte- Ella; fugge, e per le nubi • 
Va, co’ fuoi incanti^raddenfare e papUb, 

Ma benché il Qenijtqr col falvo ^Figlio 

Si cpnlbli, è però fuor di fe llelTo, , 

Che non. fiali per. poco un tal delitto^ . 

. Contro il Figlio, .eseguito, ed agli. Altari 
I fòchi .accende, e., fa agli Dei gran 'doni, 
£ ferifcpn le feuri i, pingui colli 
Degli Buoi, che alle corna hanno le bende. , 
Fama è, che giorno più ;di quel non folle 
Celebre, p chiafo agli Eretidi; 1 Padri 
.fora. /. F t).anno 
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Danno conviti, c mezzo il volgo ancòrà* 

£ ingegnofi dal vin cantano verfi. 

Maratóna per Tc grande Teseo 
Stupilfi al fangue del Cretenfc Toro, 

Opra, c dono è di Tc, che arar ficuro 
La Cremiòna fua poffa il Colono; 

Per Te la terra d’Epidàuro vide 
Di Vulcano cader la fiera Prole, 

Che portava la mazza, ed il crudele 
Procrùfie, e le Region Cefìfie vide: 

Vide la morte di Cerclonc appreflb 
Elcufi Cercai; mori quel Slni, 

Che mal ufando delle file gran forze < 

Era capace d’incurvar le travi,' 

E dall’alto abbafiàndo a terra i pini^ 

Pacca i corpi sbranar miferamente. 

Già ficura è la Via, che va ad Alcàtoe, 

Ed alle mura Lelegèje: dopo 
Che fu eftinto Scirònc; all’ofla fparfe 
Del Padron non vuol dar fede la terrai 
Ne l’onda ancor; ma lungamente quelle 
Qua , c là sbattute , che indurite , è &ma , 
FolTcr dal tempo in nuovi feogli, c’I nome 
Di Scifòne a que’ feogli ancor rimane. 

Se le tue glorie, c gli anni tuoi vorremo 
Numerar; le tue gella avanzan gli anni. 
Per Te o forti imprendiam i comun voti , 
E beviamo in tuo onor di Bacco i doni; 
Del popolo al voler, de’ ben dilpolli, 

E' conforme la Regia alle preghiere , 

Nè in tutta la Città v’è chi Ila mefto; 

Ma però fino ad or non v’ha piacere. 

Che 
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Che fia finccroi e qualche cofa avviefic 

t)i finidro agli allegri ; Egèo nc fente # 

Vero piacer del riavuto Figliò. 

Stà Minoe ÌQtan^o a preparar la guerra > 

Che febben forte di foldati » e navi : 

Più fctocc lo fa il paternò fdegno, 

E con giud'armi a Vendicar la morte 
D* Andrògeò fi dìfpoaj ma forre amiche’ 

Ottieo pria della guerra 9 e gira intorno 
Coir armata leggiera i mari ovunque 
Trovar polla ringrerfb. Aiiafc quindi 
À lui S’unifcci e gli Aftipàlei Regni, 

Anafe colla fede, e gli Al^ipalei 
llcgni in là guerra^ indi Tumil MicÒne^ 

E del Clmolò le efetòfè Ville , 

E’I fiorente CirnÒn, Sclro,’ e la piana 
Scrifa, e Parò là marmorea, ed Arne,* 

Che dair avara di SitÒnc, èd empia 
Tradita fu, già ricevuto fOro, 

Che chkftò avea, qual’ in augel carhbiata^ 

Ancò adelTò ama l'Oro'; ha neri i piedi 
Monèdula è di nere penne involta. 

ne d' Oliare, di Didime, e Teno, 

P' Andro,' di Giàro, ne di Peparctoj 
Fcrtil d'olio,' vi far le GnòfTie navi. 

Indi ad Ènòpia j e agli Eacidèid Kegnj 
ì^lnoe fi voglie dal iinifiró Iato; 

Dagli antichi fii qùella Enòpia detta,.. 

Ma Egina la chiamò lo fielfo Eàco, 

Che dalla Madre dcrivònne il nome^ 

Precipita la turba, e cognizione 
Desia fere d’ un Uom di funfa.fema: 

P j ■ Tèfe-‘ 
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Tèlamo gli va incontro, e di Tclàma 
Pèleo minor, c’I terzo Figlio Foco, 
Eaco medefmo, benché tardo, c grave 
Per la vecchiezza ne va pur, c cerca 
Del venir la cagion, quando avvertito 
Del paterno dolor fofpira, e a Lui 
Delle oento nazion'il Condottiere 
Cosi rifponde: ad aiutar ti prego 
L'arme prefe pel Figlio, ed eflcr par^e 
Della pietofa foldatcfca ancóra ; 

Quella confolazion cerco al fepófcro. 
Diflc Afopiade, inutilmente chiedi 
Ciò eh’ io non deggio far al mio paefe t 
Ne i Cccròpidi han già terra veruna 
Più di quella fedel, noi £amo in lega. 
Mello partilfi, e colleratti affai, 

Diffc, quella alleanza, e più util crede 
11 minacciar, di quel che far la guerra ^ 

0 avanti con fumar ivi fue fòrze . 

Già Tarmata naval fin dalTEnòpie 
Mura, ed or Licia fi potaa vedere. 
Quando TAtica poppa a piene vele 
Spinta s’appreffa, ed entra i porti amici 
Qual Cèfalo, ed infiem della fua patria. 

1 comandi portava. 1 Figli d’Eaco 
Dopo lunga llagìon Ce fai veduto : 

Lo conobber però, e gli dier le delire, 
£ alla cala il guidar del Genitore. 

Entra Tillullre Eròe, che pur confcrvs^ 
Dell'antica bellezza i contrafegni, 

E un ramo tien di popolar oliva. 

11 maggior alla delira, e itila finillra 
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jfia Clìto, c Bute i duo minor d’etadc 
l)i Pallantc Figliuoli» c da Cecròpi 
Del congreflb primier fatto parola, 

Cèfalo cfpon le commilTioni, e ajuto 
Chiede, e rammenta l’amicizia , e i dritti 
De’ fuoi maggiori, e difiarfi aggiunge 
L’impero univerfal di tutti i Achèi» 

Cosi dopo d’aver colla facondia 
Dato rifalto alla commeffa caufa ; 

Eaco foggiunfe, non chiedete ajutó 
Atcnicfi, c dei Regno anzi impugnate 
Colla liniftra man torto lo feettro ; 

Le iforze vortre , ( ed erte fon ficurc ) 

Che l’Ifola contien voi conducete, 

L quello rtato delle mie ricchezze 
Verrà tutto con voij nè mancan forze. 

Ho folda’ti d’ affai per il nemico. 

Ne dò grazie agli Numi: è quello un tempo 
Per me felice, e non ammette feufa- 
Cosi fìa pur, Cèfalo diffe, c bramo. 

Che con i Cittadin vie più s’acerefea 
La tua Cittadc; quand’io venni in vero 
N’ebbi eonfolazion, che sì fiorita 
Gioventù, e d’età ugual mi fi fc incontro? 
Nondimeno tra que’ molti ricerco. 

Che una volta vid’io quando da prima 
Nella vortra Città venni raccolto. 

Eaco gemette, e con dolente voce 
Cosi prefe a parlar. Flebil principio 
La fortuna miglior volle feguire, 

Deh la poterti a voi rammemorare;' i / 
Io fenz’ ordine alcun la vi ripeto 

P 3 Pf» 
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Per non vi trattener con lungo giro» 

O/Ta, e cenere lòn que', che tu vai 
Richiamando alla mente: effi perirò. 

E con cflì le mie ricchezze ancóra ; 

Per l’Adultera che quella terra 
Odiando Giuno, con furor ingiufto 
Nel popol molTe un’inianabil peite; 
Quando mortalj’è conofeiuto il male 
( Scndq la caufa della morte occulta) 
Combatterlo tentò la medicina : 

Superava la ftragc ogni ìbeeprio. 

Che yinto rimanea . Da prima il Cielo 
Di tenebre copri tutta la terra, 

E i primi ardori nelle nubi inchiufe, 

E mentre 1 Orbe colle pienp corna 
Quattro volte compiè la Luna, e quattrQ- 
Minorata, il pien Òrbe ancor divi/è , 
Peftilcnti calpr foffiàro gli Auiìri, 

Noto è, che i fonti fi guaftàro, e i laghi. 
Che a mille, a mille per gli incolti campi 

I Serpenti vedeanfi, c che corrotti 
Con i Veleni lor aveano i fiumi, 
pel fbftcnuto mal già la potenza 
oi manifcfta ^alla ftragp in prima 

Augei, degli Pennati, 

T' - ^ ^ ® ^ fiupifee 

L infelice arator , che tra il lavoro 
Vede ì Bovi cader , e in mezzo al iblea 
Giacer diftefi, e mentre va pei campi 
Belando il gregge, volontariamente 
Cade la lana, e putrefàffi il corpo. 

II già fiero Dcfirier , c nella guctra 

D’ai. 
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O'alu fama, non più a vittoria afpira, 

Ed obbliando i trapaffati onori 
Geme in la ftalla , c da vii morbo ci more : 
Di fdegnarfi al Cignal più non fovvienc. 
Non alla Cerva confidar nel corlb, 

Nc agli Orli d’afTalir i forti Armenti. 

Tutto c languore j nelle felvc, c nelli 
Campi, e in le vie ftan fetenti i corpi, 
L'aurc corrotte fon da quegli odori. 

Cofe io racconto da Aupir, nè ì Cani] 
Quegli toccato, nè i rapàci Augelli, 

Nè i vecchi Lupi, ma difperlì vanii 
Liquefacendo, c’I fuo efalar oficnde, 

£ mandano in lontan il ber contagio. 

La peftiienza con più grave danno 
1 miferi Coloni afHigge, e cruccia, 

E fra le mura della gran Cittade 
Signoreggia; le vifecre per prima 
Sono abbruciate, e dalle hamme Iciolte: 
Indizio n’è il rolTor, ed il focolb 
Diffìcile refpir; gonha la lingua, 

£ da' tièpidi venti aperte Hanno 
L' aride bocche, c rcfpirando, l'aurc 
Fatali alTorbon, non il letto, o veltj 
Di forra alcuna pon foHrir, ma i corpi 
Sù del nudo terreo pofan , nè il corpo 
Dalla terra s'infredda, anzi la terra 
Per il corpo ne bolle , c non li trova 
Moderator; e i medicanti iHelQ 
La fiera Hragge va a alTalir, c l'arti 
Son nocive agli autori, c chi fi trova 
All' atnmalato più vicino , c '1 ferve 

P 4 
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Con maggior fedeltà, più prcfto arrivà 
Alla via dclla morte, e di falute 
Ita n'è la (pcranza, e'I fin del morbò 
Veggon nel funeral, fan ciò che vonnoì 
Né" v’ha cura, che Zia d’utile alcuno: 
Nulla giova, c depoflo ogni rofibre, 

Van dovunque alle fonti, cd alli fiumi ^ 
E agli atti pozzi, nè la letc è prima 
Spenta bevendo, che la vita ancóra; 
Gravi poi dal malor, lorger non ponno* 
Sicché deggion morir nell’ acque ifteflci 
Alcun però di quelle ancor ne beve* 

E tale è il tedio dell’ odiato letto 
Per que’ infelici, che ne balzan fuori^ 

O fe regger non pon< privi di forze j 
Sdrajano i corpi lor lovra la terrai 
E da’ Penati fuoi fuggono tutti. 

Fatai Icrabra ad ognun la propria cala, 

E perchè ignota n'è la caufa, il loco 
Noto è in la colpa j già Veduto arefli 
Semimorti vagar per le contrade 
Finché regger petean , altri piagnenti * 
Giacerli in terra , c i moribondi lumi 
Ccll’cfiremo girar fuo movimentò* 

Ed alle Stelle dcU’inftanre Cielo 
Srenden le membra in ogni parte , dovò 
Gli fpiranti la morte aveva colti. 

Quale fu allor l’animo mio? ovver quale 
EfTer dovette ^ che la vita odiafiì. 


E bramaffi co’ miei d’eflef a parte. 

Le pupille degli occhi ovunque volte* 
Là difiefo^vedean fiarfene il volgo: 


In 
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tn quella guifa, che da’ fcofli rami 
Soglion cader le putrefatte pome , 

Ovver dall’ Elee le fquafsàte ghiande; 

Vedi all’incontro que’ fublimi Templi 
Con que’ tanti gradin f ivi Uà Giove . 

Chi non diè a quegli Aitar Iterili incenfi? 
Quante volte, allorché flava pregando . 
Per la Spofa lo Spofo, e per il Figlio 
Il Genitore , a’ non placàti Altari 
Spirò la vita? e ritrovata in mano 
Parte gli fu del non confunto incenfo; 
Quante volte condotti i Tori al Tempio ì 
Mentre fa le fue preci il Sacerdote , 

E tra le corna il puro vìn gli verfà) 

Per un colpo cader non preveduto? 
Offrend’io llcflb Sagrifizj a Giove 
E per me 4 e per la Patria , e per tre Figli j 
La vittima mandò fieri miggiti, 

£ morta cadde non ferita, e tinfe 
I foggetti col tèi di poco fangue.* 

£ la fibra corrotta avea perduti 

Del vero i fegni, e degli Dei gli avvili; 

Entra negli Intellini il crudcl morbo; 

Gittàti avanti delle lacre porte 
I cadaveri io vidi: e alle fiefs’ Are 
Davanti 4 ov’era da invidiar la mortai - 
Col laccio altri di lor chiudon la vita, 

E di morte il timor caccian per morte j 
£ di lor volontà chiamano i fati. 


Non fi fanno già piu a que’ morti corpi 
Gli ufati onor, nè più capian le porte 
Tanti mortòri > o fuUa terra Hanno 


.1 
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Infepold» Q G danno agli alti rogiti 
Senza onor» nè già più v/è riverenza , 
S'urtan ne* roghi, e ’i foco altrui gli abbrucia 
^^on v*è già chi li pianga, errando vanno 
Delle Madri , de* Figli , c degli vecchi , 

E de’ giovani ancor le non piante Ombre ; 

baila il loco a far fepolcri , c a’ fòchi 
Cxi^ vi manca la legna. In tale eccidio 
Delle mifere co&, io sbigottito 
Se 11 fallò, diilt, non il parla o. Gio^» 
Che tra gli ampleilì delfEsòpia Egina 
Giaccffi un tempo, nc roffor ti prende 
D’eiTere noilro Padre, o. gran Motore, 

'O i niiei ini r^ndi , o dà a me pur la morte 
Con un fòlgore que* ne diede il fegno, 

£ con profpero fnono j accetto, didi, 
r *£ prego fìen della ti^a- mente quelli 
Felici indizi, che mi dai per pegno. 

T era d*eflefi raipi un alta quercia 
Pei Teme Dondonèo ficrata à Qiove; 

Di Formiche allor qui una lunga fchiera 
Vedèr £ fece, e colla piccol bocca 
Grave pefo portar, e la fua iUada 
Fedeli confervar fu Tafpra feorza. 

Mentre flupifco a quella turba; danun|, 
pil5 , altrettanti Cittadini o Padre , 

£ provvedi cosi alle ^glie mura. 

Si* fcuotè falta quercia, e dai non tocchi 
Hami da vento, mandò fuori un fuono; 
Irrigidirò per tiinor le membra, 

£ fui mio capo fi drizzar le chiome. 

Pur dici hvaci alla terra, ed alla quercia^ 
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|o di nulla fperar già confclTava, 

Benché fperaffi, c nella mente occulti- 
lo teneffi i mici voti. Ecco la notte: 
Stanche le membra da’ travagli , opprpfle 
Vengon dal Tonno, la m^defma quercia 
Farmi aver lòtto gli occhi, e quanti ha rami ^ 
Altrettanti animai Ella ne porti 
Colli Tuoi tarpi , e pel medefmo tempo " 

Con tremore ù fcuota, e quella fchiera 
Portante il gran, ne’ fottopofti campi 
Vada fpargendo, e quella crclcer toftp. 
Sembra fatta più grande, e ancor più grande tj 
Ed alzar/ì da terra, e mantenerli 
Sul proprio corpo, e, la magrezza ommelTj^y 
E M numero de' piedi , ed il colore , 

.Nelle membra introdur umana forpia « 
Partili) il fpnpo; vigilando allora 
i miei fogni condanno, e mi lamento 
Non clTer negli pei verun ajuto ; 

Ma nelle cafe un gran romor lì lente, 

£ già pareami rilevar ignote 
Voci d’ Uomini, e mentre io ne Ibfpetto 
EiTer queAe del Ibnno anpor gli elFetti, 
Vien fi-cttolofo Tclamòn, e aperte 
Le porte , dide , o Qenitor vedrai 
Ciò che la fede, e la fperanza eccede. 
Vieni, men vado, e quai veder mi parve 
Gli Uomini allor nel hgurato Tonno, 

Tali in ordin li veggo, e li conolco; 

Mi ù accodano, e al Re danno falute; 
Sciolgo i voti con Giove , ed a’ povelli 
Popoli la Città diltribuifco , 


E agli 
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E agli antichi cultor i vuoti campi: 

E Mirmldoni i chiamo, e non gli pHvd 
Dcll^ origine lor nel dargli il nome: 

I lor corpi vederti j hanno gli rterti 
Cortumi, che folean aver da prima: 

Parco è il genere Ìor, e tollerante 
Kelle fatiche, c in le acquirtate cofc 
Tenàci, e quelle confervar già fanno. 
Quelli d’animo par, e d’anni ancóra 
Seguiranti in la guerra allora eh’ Euro, 

Che ti portò felicemente (avealo 
Euro portato) cambierarti in Aurtro. 

Con tal detti, e con altri il lungo giorno,' 
Quelli compierò, ed alla menìa è data 
La miglior parte della luce: al fanno 
Si dà la notte . L’ aureo Sol aveva 
Sollevati i fplendor. Euro folEava, 

E impediva alle vele il fuo ritorno. 

A Cèfalo ne van maggior d’etade 
t)i Pallànte il Figliuoli, e iniìeme vanno 
Cèfalo, e i Figli di Pallànte al Rege . 

Ma il Re tutt’ora in alto fon no è immerfoj 
E l’Eàcide Foco in sù la foglia 
Quegli riceve. Telamóne elTendo 
E'I Fratello a àfpor gli Uom per la guerra < 
Foco i Cecròpi neH’ìntenia parte, 

E negli ameni ritlràti luoghi 
Condurte, c ièco a ripolàr fi mifè. 

Cèfalo orterva aver in mano un dardo 
D'ignoto legno colla punta d^oro. 

Quegli dopo d'aver tra que’ difeorfi 
Parlato un poco, gran diletto i’ prendo, 

■ . . ' Dirté, 
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DifTei de’ bolchii e di ferine prede j 
Da qual’arbor però tolto fia’l dardo 
Che tu porti, tra me flava penfando, 

S‘ egli Frafllno fofle , arcbbe certo 
Giallo il color, nodi egli aria diCornio; 
P’onde Zia non lo fo, ma gli occhi miei 
Dardo non vider da lanciar più bello . 
Inforgc l’altrQ de’ fratelli Arèi, 

E in quefto, diflc, è da ftimar più l’ulq 
Della bellezza, ei dove vuol arriva. 

Me lanciato: a fortuna c fottopofto; 
Sanguinofo rivola, e alcun noi porta. 

Il Nercjo Garzon tutto ricerca ; 

Come fia, d’onde 1 * abbia, e chi di tanto 
Dono è r autor. Alla richiefla quegli 
■Rifponde, e il reflo eh’ è già noto; tace 
Per foflbr a qual prezzo ei rottenefle, 

E tpcco dal dolor della perduta 
Spofa, in tal forma lagrimando ei parla.' 
Quefto dardo mi fa, chi’l crederebbe. 
Pianger o Figlio della Dea, e farallq 
Per lungo tempo , fe vorrà il deftino 
Lunga vita donarmi, e la rovina 
Di me fu quello, e dell’amata Spofaj 
Stato pure fofs'io di quefto dono. 

Ch’era di Procri, privo fempre ; a cafo 
Se intcndefti giammai parlar d’Orizia, 
D’Orizia illultre fu coftèi Sorella; 

Se delle due comparar tu voglia 
L’indole, e il volto , Ella più degna certo 
Era d’ effer rapita ; a me la ftrinlè 
Erèteo il Gcnitor in matrimonio. 

Meco 
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Mccd Amore la ftrinfc, c già felice 
Cr’io detto a ragion, felice eflendo; 

Pui- gli Dei ftabilir diverfamente. 

Ma forfè ancor k> lo farei. Cerreta 
L'altro niefe dappoi le facre nò^zci 
Quando fcacrìata fui mattin la notte j 
Tender mi vede la vermiglia Aurora 
Su le cime d’Imcto ognor fiorente 
Le veti a’ Cervi , e mi rapifee a forza 
(Mi fi conceda riferir il vero 
Con buona pace della Dea) che mcrti 
Per il rofeo color d’efTer mirata, 

Ch’Ella tenga del giorno, e della nòtte 
Tenga i confini , che il liquor nettàreo 
D’alimento le ferva, io Procri amava,' 
Procri i’ avea in cor , e PrOcri fempre in bocca • 
La nuova union, là fantità del Ietto, 

Le recenti mie nozze, i primi impegni , ■ 
L’abbandon della Spo/a io rammentava. 

Si commoflc la Diva, e lafcia ingrato 
Le tue querele, abbiti Procri, diffe. 

Ma fe mia mente l’avvenir prevede i 
Bramerai non l’aver mai ricevuta, 

E difdegnofa, riniandommi a quella. 
Mentre ritorno, e vo tra me penfando 
Alle parole della Dea : principia 
Afialirmi il timor che la Con forte 
La fede maritai forfè non abbia 
Confcrvata a dover; l’etade, il volto,- 
A creder m’inducean un adulterio: 

A tal credenza s’opponea’I coftume. 
Nondimeno loiitan io n’ era fiato : 

Ma 
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Mà ancor qucfta da cuìj iò rltotnavà 
Era cfcmpio di colpa , *c già di tutto 
temiamo amanti di faper fon fcfmò 
iZìb eh' ha jpoi da dolermi;^ e con i dòiil 
Sollecitar la cafta fcdé<^ in quefto 
Timor r Aurora mi dà ajuto j e cangià 
(Come aimcn mi fembrò ) la mia figura* 
^on conofeiuto in la Palladia Atene 
Éntròj.c jpcnctrò in tcaia^ era Ja 'ficifii . 
Cafa priva di ' colpa e chiari fegnt 
ÌDella. fila cafiità vedeanfi:, e 'folo 
Pel rapito Padron era in travaglio i 
A fatica potei con mille inganni 
A Erètida arrivar ^ quale veduta 
Stupjmi 9 e quafi abbandonai la prova 
Stabilita di far della fua fede ; 

Per poco fui di palcfarle il vero. 

Per poco, e onefto fu^ non k baciai; ; 
Afflitta Elfera, e-nondimen più bella 
Verun^ altra di Lei febbene afflitta 
iBlTer non >puote, ed afl'annata EU’ era 
Dal de fiderio del rapito Spofo • 

Penk o Foco qual folTe in Lei bellezza^ 
Se Io fteflò dolor fera ornamento. 

Che dirò ? quante volte abbia refpinti . . 

1 noflri sforzi il caffo fuo coflume? . 
Quante volte dicefle a un fol mi ferbo, 
Ovunqu’è, i miei .peùfier ferbo ad un fblo 
Quella prova di fé per qual mai faggio 
Stata non fora grande aikì^ ma pago 
Non fono ancor , le mie ferite io tento , 
Mentre 'ricchezze dar prometto in voce, 

£ ac- 
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£ accrefcendo i prefentif lo finalmente ' 
X-’alfrinfi ad eCrar: perfida, efclamo, 

(E nel ciò proferir me le dilcopro) 

Ero aduitcr occulco, e vcro'Spofo, 
Tefiimonio i' farò di tua perfidia'. 

Ella nulla rirpofe, ed afialita 
Da un tacito roffor , ]’ iniquo Spofb 
Lafcia, ed infiem la ieJucnce cafk, 

E per l’ofFefa, che mi fece in odio 
Prefa tutta degli Uom la ftìrpe , erravj^ 

Su monti alfopre di Diana intenta. 
Allora in me già abbandonato; il foco 
P.ù violento fino ali'ofia arriva; 

Chiedea perdon, e già d’aver peccato 
Io confi ifava, c me potuto ancóra 
In tal colpa cader co’ facci doni. 

Se tanti doni a me fofiero fatti. 

L’olfelo onor pria vendicato, quella 
A me ritorna già pentito , e chiede 
Placidamente di condur dolci anni 
Fammi inoltre de’ don , come fe poco . 
M’avelfe dato, un Can mi dona, e quella 
Qaando l’cbbe da Cintia avcale detto. 
Che tutti gli altri fupero nel corfo, 

E la Freccia mi dà, che in man mi vedi 
Se poi cerchi il dcitin del primo dono: 
Odi cofa, che fa maravigliare, 

Stupor ti fia la nov.tà del fatto.. 

Le Nàjadi efponcan i vaticini 
No.i ben inceli dagli antichi ingegni, 

E iturdevoi de’ luoi dubbiofi detti 
L’.ofcura Vate, ovvero l’alma Temi 


Dif- 
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0i/prezzata giacca, nc tafi cofc 

Laiciò lenza vendetta: aU’iinprovvi/Q 

Tra gli Aòni di Tebe errante belva . 

Cacciata viea^ che fu di .danno a molti] 

E la fera temer gli agricoltori 

Per fa medeimi, e pel beftiame ancóra . 

Giovani ci portiamo in que' contorni , 

E con iòmma attenzion cingemmo i campi; 

Quella veloce con leggiero falto * 

Superava le reti, e i’alte corde 
Già trapalTava delle relè reti; 

Il guinzaglio: a leva a' Cani, ed ella 
Seguitanti li fugge, c quella turba. 

Non ipen veloce d’up augello, inganna. 

Il mio Lelàpa a me con grande illanza 
Richiefto vien (del dono è qaefìo il nome) 
iMolt è, eh' ci tenta i funi legami {cioglierc, 

E dal collo levar i fi«>i ritegni . 

Scioit era appena, nè iàper potemmo 
O^vc andato egli folle, avea la polve 
L orme de piè, tolt'ei s’ayea dagli occhi: 

Non più preda di quciralfa ower palla. 

Che (pinta venga daU'intorra fionda, 
dall arco Cretenfé elee iàetta ; 

£ ibvraflantc a' fòrtopolU campi 
L'alta cima del colle, a quella afeenda, 

E ne godo il piacer del nuovo corió- 
Palla ferita ravvilài la belva. 

Nè già aliata eli* va per dritta firada. 

Ove alle volte venir prefa: ed ora 
Si lóttrage da quella, e dritto fugge. 

Ma del Cao che la lègoc i morii ioeasica , 

Tom. i Q, Ed " 
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Ed in giro fi voglie» onde al nemico 
Won far incontro; eì le flà fopra» c valli 
Incalzando del pari » e ad un fimìle 
Che già la tenga 4 non la tien< e l’aria 
Vanamente a ferir va co’ fuoi morfi. 
All’ajuto il penfier vogllea del datdo» 
Qual mentre libra la mia delira, mentre 
Tento alle corde d’accoppiar le dita. 
Rivolli gli occhi » ed al medefmo loco 
Richiamati i portai di nuovo, c in mezzo 
Al campo veggo (fa ftupor) duo fallì» 
Sembra quello fuggir, quello abbaiare. 
Invincibili certo ambo gli volle 
Nella gara del corfo un qualche Dio, 

Se pur favi alcun Dio, che li ajutafie. 
Cosi Un’or; indi fi tacque; e quale, 

Difie Foco, v’è mai colpa nel dardo ^ 

Cosi del dardo egli i delitti clpolè. j 
Son del noltro dolor Foco i primordj 
L’ allegrezze , da cui darò' principio; 
Quanto o Eàcide giova il ricordarli 
Di quel tempo beato, e de’ prim'anni^ 
Ch'io felice rivea perfettamente 
Colla Conlbrte: coi Marito Ell’era 
Pure felice, una mcdefma cura, 

E un amore focial due polTcdeva ; 

Le nozze quella non aria di Giòve 
Preferite al mio amor, nè vcrun’altra 
Porca adefearmi , le Venuta folfc 
Venere iflefia, eran del par le fiarnme, 
Ch’ardeano i petti, allor che l’alte cime 
Co' primi raggi il Sol feria de’ monti , 
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io da giovane andar foleva a caccia 
Nelle Iclve, nè già Servi, o Cavalli, 

O Cani iò conducea di forte odore. 

Nè le i'eti nodolc allor iò ufava : 

Sicur'era del dardo, c quando fazia 
Era la deflt-a di ferina ilrage^ 

L'ombre i e il frefco i’ cercava , c la dolce aura « 
Che dalle fredde amène valli ufcìV’aj ' 

La dolce àura i' cercava in mezzo al caldo; 
L'aura attendeva, ed alla mia iatìca 
Di ti fioro fervi va , e mi ricordo 
Ch’io cantare folea^ vien mi confbla. 

Aura grata ne vien nel noflfo feno, 

E come fai tu follevar cl voglia 

Da’ calor, che fbftriam: forfè asioiungcva 

(Mi tràcvan cosi li miei deflini) 

Maggior lufinghc^ c tu mio gran piacere. 
Solca dir, mi rillori, c mi alimenti. 

Tu fai, ch’io ami le felve, ed i defèrti, 

E che quello tuo fpirto i’ fempre afpii i . 

Tefe l’orecchie non Ib chi, ingannato 
Dalle mie dubbie voci* c’I tanto fpelTo 
Nome d'aura chiamato, elfer ei penfa 
Nóme di Ninfa, e che una Ninfa 10 adoti* 
L’incauto accufator di tàlfa colpa 
Tolto a Procri ne vien , e colla lingua 
Le parole egli efpon già prima incefe; 
Credulo c amor: airimprcvvifó colta 
Cadde per doglia, a quel che poi neintefl, 

E riflotata dopo lungo fefrijK) 

Trilla ù chiama, e d'infelice forte J 
Della fé & lamenta* C'-concitata • 
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Da un van delitto: già d’un nulla teme^ 

£ teme un nome fcnza corpo, e duolfì. 
Come una Tcra Concubina avelli: 

Pure dubita IpelTo, e d’ ingannarli 
Teme quell’ infelice, e al delatore 
Kcga la le, nè condannar le colpe 
Del Marito ella vuol fé non le vede. 
Difcacciata già avcan l' ultime luci 
Dell’aurora la notte; io parto, e vado 
Nelle lolite fclvc, e vincitore 
Tra queir erbe, difs’io, aura ne vìeni^ 

£ dal nollro ludor tu ci riliora; 

£ alfimprovvifo non Ib quai Ibfpiri 
Parvemi aver tra mie parole intcfi: 
Mentr’io feguito a dir ottima vieni. 

Da una fronde che cadde, c che di nuovo 
Fa un fufsùio leggicr, che là una fera 
FolTc mi parve, c’I mio veloce dardo 
Tiro*, era Procri , e avendo a mezzo il petto 
11 dardo fitto, ah me infelice, efclama: 
Conolco a voce la fedel Conforte ; 

Furente, e pazzo alla fua voce i’ corfi: 
Mezzo morta la trovo, e che le Iparfe 
Velli lorda di langue, ed i fuoi doni 
( Mifero) vuol levar dalla ferita; 

Per le tenere braccia alzo quel corpo 
Più del proprio a me caro, c colla velie 
Che dal petto Hracciai, la crudel piaga 
Falcio, e mi sforzo trattener il fanguc: 
Pregola non voler colla fua morte 
Scellerato qual fon abbandonarmi. 

Elia priva di forze, e morientc. 
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' Quefte poche parole a dir tì sforza . 
Supplice per l’union del noflro letto. 

Per gli Dei fupcriori, e per i miei. 

Per ciò ch’io teco meritato avefli. 

Per l’amor, eh’ è cagion della mia morte ^ 
E che mentre lo perifeo aùcor fuflifte : 
Pregoti, non foffrir, che i noilri letti 
Occupati giammai fieno dall’Aura. 

Dille, ed alfin conobbi pur del nome 
Efier quello un error che le fpiegai. 

Ma l’averlo fpiegato a che giovommr? 

Ella more , e ne vanno inficm col làngue 
Le poche forze « e mentre puote ancóra 
Qualche cofa mirar, mira me fielTo, 

Ed in me f infelice anima esala, 

E in la mia faccia ; ma dal volto allegro 
Dà a veder di morir allìcurata. 
Lagrimando l’Eròe tali racconti 
Pacca a’ piagnenti ; ed ecco entrar Eàco 
Con doppia prole, e con milizia nova. 
Che Cèfalo ricQ.ve, e le forti arme. . 
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ARGOMENTO. 

}i)fo per opra della Figlia il Aegr.o, 

Ter de ^ e la forma di Falco/; ei vejle 
Ter punir dt co/ìei l'atto empio ^ e indegno, 
Baucide^ e Ftlemon perfone onejìe 
Son da Giove jottratti al giujìo {degno , 
Sembro Dedalo augel, all’ ali prejle. 

Tronca dell’ empio Erifn'on lo jlame ■, 
i^Toicbe <7è«r^ il vuol) la cruda Fame. 

G l a‘ Lucìfero avc4 feopcrto il chiaro 
Giorno, c fugati della notte i tempi; 
CiJe Euro, e forgon ,1’irorate nubi, 

Fiacidi gli Auflri a’ ritornanti Eàcidi 
Danno, e a Cèfalo ancor veloce il corfo; 
Portati si felicemente arrivano 
Prima del tempo a’ defiati porti. 

Minoe frattanto va i Lclcgei lidi 
De vallando, c di fue guerrefche forze 
Nell’ Alcàtea Città fa cfperimento 
PolTeduta da Nifo; il qual lucente 
D’ Olirò , tenea in la lommità del capo 
Tra 1’ onoranda fua canizie un crine , 

1 Che 
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Che deir Impero era il fcdel foftegno. 
Sorgean le corna per la feda volta 
JDella nalcente Luna, c ancor pendeva 
Della guerra il deftin, e per gran tempo 
Con dubbie penne in (juefta parte, e in quella 
La vittoria s’aggira. Avvi la regia 
Torre, che voci fa fentir da’ muri. 

In cui li dice, che l’aurata Cetra 
, Vi deponede la Latònia prole, 

II cui fuono redo, nel fadb impredb. 

Solita fpedo fu di quella afeenderc 
E* di ^ilb la Figlia, allor eh’ è pace, 

E con piccola pietra i rifuonanti 
Sadì percuoter, molte volte ancóra 
Di guerra in tempo rimirar da quella 
Le battaglie Iblea del fiero Marte ; 

E già ancor conofi:ea, per la lunghezza 
pi quella guerra, i Condottier per nome. 
Arme, vedi, Dedrier, Cidònei dardi] 
Conofeiuto Élla ayea dcll’Euro|)èo 
Duce la faccia pria d'ogn’ altro, e forfè 
Conofeiuto l’avea più del dovere; 

Al fuo giudizio, o che Minòde il capo 
Sotto l’elmo afcondea di penne adorno. 
Sotto l’elmo era bello, o fe Io. feudo 
Prendea di rame rifplendente, e chiaro. 
Convenia, che Io feudo egli prendede , 
S’egli le braccia ritirando , un’ada 
Lanciato aveva, la Donzella todo 
L'arte lodava colle forze unita. 

Se gli archi aperti coll’ impode frecce 
piegati avea, che in la mcdcfma forma 

0. 4 Staf- 
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Staflc Febo a lanciar. Ella giurava 
Quando poi tratto Telmo avea la fzccìi ' 
Scoperta, e d’ Olirò riccamente adornò 
Di candido Deftricr premeva il dorfo 
Vagamente bardato a più colori. 

Ed il freno, reggea caldo di fpunia. 

In fc appena capia, potendo appena 
La Donzella Nisca regger fua mente; 

Felice il dardo. Ella dicèa, che tocco 
FofTe da lui, e ancor felici i freni, 

Ch’ei tcnea colla man; furot la prende 
Dì condur fe mai può in le oflili fchiere 
I padì virginali: arder la prende 
Di lafciarfi cader dall’ alte Torri 
Ne Gnòfsj caftipì, o alT inimico aprire 
Le ferree porte, o qualunqu’ altta colàj 
Che Minoe voglia, e già fedendo, i bianchi 
Padiglioni vedea del Re Crctenfe. 

Se confolar , oppur doler mi debba 
Della prcfentc lagrimevol guerra 
Sono in dubbio, difs’Ella, c fol mi dolgo 
Perchè inimico da Minoe all’amante: 


Ma fe guerra non fode, ei non farebbe 
Certo a me noto ; ma potea in odaggio 
Me ricevendo abbandonar la guerra. 

Me aria compagna , c della pace in pegno 
Se tal fu quella, che ti diè alla luce. 
Qual le' tu degli Re certo il più bello, 
Giudamente per lei fi acccfc un Dio; 

O tre volte felice io fe potedì 
Equilibrata colle penne in aria, 


Del^Re Gnoisiaco feguìtar il campo; 

L’cficr 
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iL’cffcr mio palcfando, c le mie fiamme* 
Cercherei! con qual dote ei mi Tolcfic* 
Salvo però del Genicor il Regno .* 

Giacche perilcan le fperate nozze. 

Anzi, ch'io fia d’un tradimento autrice* 
Benché a molti giovò 1‘ cfTere vinti 
Da un dolce vincitor per la clemenza ; 
Certo , che giuftamente ci fa la guerra 
Per rnccilò fuo Figlio, e n'ha ragione, 

£ fe difefa è la ragion dell' armi 
Siccome io penfo, rellerem noi vinti. 

S’ egli è quello il dellin della Cittade , 
Perche a quegli ha da aprir quelle mie mura 
Il fuo poter, e non il nollro amore ^ 
Meglio vincer potrà fenta uccilloni, 

O ritardo^ o effulion del proprio fangue^ 
Certo. o Mìnoe ho timor, che vi fia alcuno^ 
Che incautamente ti ferifea il petto: 

Chi fia mai si crudel, te conofeendo. 

Che avventar contro , te una lancia ardifea ì 
Grati fono i configli , ed ho già fermo 
TradB la Patria, e quella fia mia dote. 

Ed imporre cosi fine alla guerra; 

Ma non balla il voler; fono gli ingrellì 
Da' Collodi olTervati, e delle porte 
ApprelTo il Genitor Hanno le chiavi. 

Quello folo pavento o me infelice. 

Quello de’ voti miei folo è il ritardo; 

Fofs' io almen fenza Padre o lèmmi Dei : 
Certo , eh' ognun per fe medefmo è un Dio ^ 
La fortuna refille a’ vili preghi;. 

Altra , che £oSc da gran tempo accefa 
j ‘ Di 
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Di cosi grande amor, godria levarii 
Tutto ciò che all’ amor le fi opponcfie; 
£ perchè un’altra fia di me più forte f 
Ofa fui di pafiàr tra fochi , e fpade , 

Ne qui poi fa mcftier di fpade , e fochi , 
Tengo bifogno fol del crin paterno. 

Più prcciofo egli mi fia dell’ oro; 

Quella porpora già, me fortunata 
E’ per fare, e cotppir ogni mio voto. 

Nel cosi dir le foprayvien la notte 
Grande nutrice de’ penfier, c crebbe 
In quel bujo l’ audacia ; era nell’ ora 
Della prima quiete, allor che i petti 
Dalle cure del di, fianchi ripofano. 
Tacita fe ne va al paterno letto. 

Ed ( oh delitto ) del fatai capello 
Spoglia il fuo Genitor la Figlia ifiefia, 

E impadronita dell’infame preda. 

Porta feco il trofèo del fuo delitto, 

£ dalie porte ufeita fuor , per mezzo 
Va de’ nemici, a quefto fegno arriva 
A fidar del fuo merto , e al Re perviene ^ 
Che ftupifee , e cosi prende a parlare . 

Un delitto l’amor mi perfuafe, 

Scilla fon io prole Reai di Nifq, 

Ea mia Patria , e i Penati a te confègno ; 
Premj non cerco fuor di Te , il purpureo 
Crine tu prendi dell’ amor per pegno. 

Ne creder già, ch’io ti confegni un crine. 
Ch’anni del Genitor confègno il capo^ 

£ la defira nefanda il dono porle. 

Ilitira Minoe la già porca manoy 
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T turbato in pcnf'ar la nuova colpa; 

T* Icaccino" gli Dei dall’Orbe loro, 

Rifpoie 1 o dilbnor del fccol nodro , 

E negato ti Ha la terra, e’I ponto; 

Cere’ io non lòSVirò , che in Creta arrivi 
Ove culla ebbe Giove , ed ? ’l mio Mondo 
Un tanto moiiro. Così detto impofe 
Come giudo Padron leggi alli vinti, 

E de’ navigli cornando, che Tcioltc 
Foder le funi, e le ferrate poppe 
Pi dedri vogator fodero empiute. 

Dopo, che Scilla Ip condotte navi 
Vide il mare lolcar, nè aver dal Duce 
La merce della colpa; omnrjeffi i voti. 

Violentemente fa paflaggio all’ira, 

E (tendendo le man ne’ fciplti crini 

Furibonda , pve fuggi , efclarna , e lafci 

D’ogni merto l’autrice, o preferito |) 

Alla mia Patria, preferito ai Padre ^ {: 

Dove fuggi crude!, la cui vittoria t 

E' la nodra empictade, e il noftro merto? ^ 

Nè i fatti don , nè il nodro amor ti move , 

Nè eh’ in Te Ibi ogni mia fperae c poda. 

Dove fola cosi vuoi, ch'io ritorni? ' 

Nella Patria? è già vinta, c fingi pure 

Che cutt’ora fudida, a me ella è cbiufa 

Per il mio tradimento; alla prefenza 

Forfè del Genitor, che ci ho donato ? ■ 

E mio merito odiar i Cittadini, 

Que’ che vicini fon temon Tefempio;. 

Della terra per noi chiudemmo l’Orbe, ‘ 

Onde fol Creta ci redalTe aperta: 

Se ^ 
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Se quefto ancóra tu ci vieti» e ingrata 
Ne abbandoni cosi, non fu già Euròpa 
La Madre tua, ma qualche fìera Sirte» 
O le Tigri d’ Armènia » ovver dall’ Auftro 
L'agitata Carridi, e tu di Giove 
Nato non fe’» nò icl godè tua Madre 
Sotto forma di Toro» e non è vero 
Della flirpe il racconto» anzi è crudele ^ 
Nò dall’ amore di Giovenca prefo 
Fu quel Toro da cui Ce generato. 
Prendine o Genitor Nifb i gadighi; 

Delle noftre fventurc or ne godete 
Mura tradite imperciocché d’averle 
Meritate confeffo» e degna fono 
Di penr» ma fia almeno alcun di quelli» 
Che mi faccia perir» cui da empia oifelì. 
'A che perfeguitar tanto la colpa 
Tu» che vincefU per la colpa nollrat 
Quefto nel Genitor» e nella Patria 
Fu delitto, ma a te fu benefìzio; 

Spofà degna ò di te quella che feppe 
Adultera ingannar il nero Toro 
Coir aiuto d'un legno, e nel fuo ventre 
Il biforme portò terribil feto. 

Ma fon forfè da te miei detti inte/i? 

O forfè ingrato fe ne porta il vento 
Come le navi tue, le mie parole? 

Già, già non è più da Aupir fe un Toro 
Preferirti Paslfae; in feritàde 
Tu il fuperavi. Me infelice, è d’uopo 
Affretrarfì, e senior mandano Tonde 
Da’ remi feoffe» e la mia terra inlieme 

Si 
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Si ritira con me; non ne fai nulla. 

Tu de* meriti miei ti (cordi in vano. 

Ti fcguirò contro tua voglia, c (Iretta * 
Alla poppa farò tirata a forza 
Pei lunghi mar. Così avea detto appena! 
Balza nell' onde, e da vicin le navi 
( Le dà forza r amor) va (eguitando, . . 
£d invidia compagna alla Gnoisìaca .< . . 
Nave s’attacca; qual vedendo il Padre,’ 
Che già Aava nell’aria, ed ora ò tatto 
Falcóne augel di gialle penne, andava .1 ^ 

Per lacerarla coll’adunco rollro: ) 

Todo abbandona per timor la poppa, ' 
£ afhn che in l’acqua non cadefle: un aura 
Fu veduta leggiera a fodcncrla; < ^ 

Mife le penne, ed io augel cangiata > .l'. 

Detta Allodola vien colle fue penne, i 
£ dal crine recito ha quedo nome. 

Scioglie Minòffe i fatti voti a Giove 
Sagrificando cento Tori; e ufeito 
Colle fue navi , e alla Cretenfe terra ; : 
Giunto , adornò colle nemiche Ipoglie v 
Il Palagio Reai dovunque appefe. 

Della dirpe crefeiuto era l’obbrobrio, ^ 
£ l’adulterio della fozza Madre 
La novitàde del biforme Modro 
Fatto aveva palefe ; applica Minoe 
A cacciar del dio letto il difonore , 

E quello chiuder in occulti luoghi 
Di moltiplici vie. Dèdalo indgne 
Architetto ne vien, fi mette all’oprai 
£ confonde le tracce , c con ambigui 
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Giri di molte vie guida in errore; 

Come il Meandro della Frigia /cherzà . 
Colle fue liquid'ondci ed incollante 
Nella caduta /ua feorre, c ritornai 
Vede Tonde venir chi gli va incontro i 
Ed ora a’ fonti i ed ora al mar rivolto 
Va femprc incerto 1 acque fue mòvcndoj 
Cosi Dedalo ancor empie d'erróre 
Le. rnoltiplici vie, tal che a fatica 
Alla foglia tornar puotc egli ftclTòi 
Con tanto inganno c &bbricato il ietto i 
Ove dopo d'aver chiufa del Toro, 

£ del Garzon la raddoppiata formai 
E per due volte d'Atcnicnlc fangae 
Pafeiuto il Móllro, fu alla terta iorte 
Dopo nòv'adni ripetuta i vinto; 

£ dopo aver col virginal aiuto, 

£ col fìl, che lafciò fatto ritorno 
AlT ardua portai da alcun altro in prima 
Mai ritrovata; alT improvvifo Egide 
Minòide rapirai a Dia fa vela, 

E fu quel lido crudelmente laida 
La fua Compagna ; a lei dilètta , e molto 
Dolentei c ampleilì, e pronto ajuto ancòrat 
Bacco prefentai e adìn che chiara andalfe 
Per un Altro perenne. Una corona 
Si levò dalla fiontei e in Ciel la poié; 

Va per l'aria fotti! quella volando, 

E mentre vola in rilplendcnti Stelle 
Si convcrton le gemme, cd ivi Hanno 
Dt corona ferbanda ancor la fórma. 

Quell' è nel mezzo di colui, che (tallì 
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Ai ginòcchio ap^ggiatoj c di quell' altro* 

Che colle hian il crudo Serpe afferra. 

Dedalo intanto avendo in odiò Creta* . 

£d il Iiingò Tuo efìlìo^ e della Patria /. 

! Toccò d* anìor era. dal mai* rinchiufo • 

' Benché V diffe * le terre ei chiuda, c i ìnari^ 

I Ih pofTcffò non è Minóe dell' aria. 

I Diffe j c abbandona il fuò penfìer ad arti 
Non conofeiute^ c la natura ihoòva. 

Mette in ordirt perciò le penne è e prende 
La più piccola, e poi fa che alla corta 
Là lunga fcgiìa* onde (limar tu pofTa 
Che crefeiute clic fien in un declive ; 

Sorger cosi la rudical Sampogna* 

£ con difpari canne à pòco* a poco 
Una volta (1 vide; allor le medie 
• Lega col filo* e còlla cera l'ime, 

E difpofte còsi còli dolce piega • 

Le incurva onde imitàt 1 veri àngelli è 
Stava feco il fandulf Icaro infieme. 

Nè rapendo di ordir i fuoi perigli 
Con volto allegro óra prendea le penne i 
Che moffe avea T aria vagante * ed ora 
Col pollice ammollir facea la cera, 

£ co* fuoi fcherzi la. mirabi l’opra 
Ei del Padre impedià • Dopò d' avere 
Data r ultima man al gran lavorò, * 
L'artefice medefmo il proprio corpo' 

Levò coir ali, c eqUilibròfli in aria* 

Ed il Figlio idruendo Icaro, diffe* 

Io t’avvifo a tener la via di mezzo, 

AfHn che troppo fc t'abbadi in mare 
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Non aggravi le penne , e fe tropp' alta 
Il volo tenti , non le abbruci il foco ; 

Vola tra l’uno, e l’altro, e ti comanda 
Elice non guardar, nè men Boote, 

JS’è d’Orione l’ impugnato brando; 
t Prendi la via colla mia fcorta , e iniieme 
I precetti gli "dà per ben volare, 

£ r ali ignote alle fue fpalle adatta , 

Tra gli avvili, c l’oprar li inumidirò 
Le ienili fue guancic, e le paterne 
Mani tremàro; diede baci al Figlio, 

Che più dar non doveva, e dalle penne 
Sollevato va innanzi , e del compagna 
Ha timor, com’augel che d’alto nido 
La fua tenera prole all’aria affida, 

£ lo efbrta a feguir, e le dannofe 
ilrti gli avvifa> ci va le fue movendo, 

£ £ voglie a mirar Tali del Figlio. 

Mentre Uà alcun colla tremante canna 
Pefcando i pelei, o fui hafton fdrajata 
Si ripofa il paflor, e l’aratore 
Stelo fa della Aiva, a cafo i vide, < 

Maraviglioin come andar per l’aria ^ > 
PotelTer quelli , le non foffer Dei . 

£ già a ^illra la. Gtunònia Sàmo, 

£ Dèlo, c Paro avea lafciate: a delira 
£ran Evinto, e la di met feconda 
Calìdne, allor che dell” audace volo 
Sì compiacque il FancluI, e lalciò il Duce, 
E per voglia del CicI vie più s innalza; 

Ma del rapido Sol la vicinatuza. 

Fa che ammolliicaa rodorofe cete 

Delle 
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Delle penne ledami y ^ liquefatte 
Allor le cere; egli le nude braccia 
Sbatcc> ma privo del rcniègio effendo. 

Aria piu non raccoglie» e quella bocca 
' Ricevuta è dal mar, mentre chiamando 
Stava il nome del Padre, c da efTo il nome 
TralTc quel mar; ma T infelice Padre, 

Che più Padre non c > Icaro, dille , 

Icaro, diffe, dove ic ^ in qual loco 
Ccrcheròtti? diceva Icaro quando 
Le penne vide galleggiar fuironde; 
Dcteftò Parti fuc, ed in un fepolcio 
Ne pofe il corpo, c a quella. terra il nome 
Dato fu del fcpolto: una loquace. 

Pernice ftando fu ranaòfa quercia 
Vidclo il corpo dd mefehino Figlio 
Por nel fcpolcroj e applaudì coi^ Tali , . 

E tellimon del fuo piacer fu il canto . 
Unico augello allor, nè più veduto 
Negli anni feor/i, c. fatto augel da poco. 
Per te o Dèdalo certo è gran delitto. 
Poiché de' Fati la Sorella ignara. 

Mandato aveva ad erudir da qiicfli , 
11 Figlio fuo, fanciul di dodici anni,. 

E d* uno fpirto alli precetti adatto,. 

Egli in efempio ancor tralTe le fpine. 

Che offervatc gU aveva in mezzo. a| pefee, 
E i.duri denti con .acuto ferro 
Intagliò, c'I primo, fu, che della Sega 
L* ulb ^ovafTe , c ad un fol nodo giunle 
Dùe ferree braecia , onde di fpazio uguale 
Diflanti quelle > i* una parte .ila de 
Tom. h ' R * E fai- 
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E l’altra parte conducelTc l’Orbe. 

N’ebbe Dèdalo invidia, e dalla Rocca 
FrecipitòIIo, che a Minerva è {aera; 

La caduta menti , che Io raccolfe 
Palla, ch’ama gli ingegni, e augel lo refei 
E in mezzo l’aria Io copri di penne. 

Ma il vigor dell’ingegno, e la preftezza 
Si trasfu Ter nell' ali, c nelli piedi. 

Ed il nome redò che prima aveva ; 
Nondimen quell’ augello il proprio corpo 
Tanto in alto non porta, ed i fuoi nidi 
Non fa fu’ rami, ovver nell' alte cime. 

Vola prelfo la terra , c nelle depi 
L’ova depone, c dell'antico calo 
Ricordevole ancor teme l’ altezze. 

E già afflitto vivea in la terra Etnèa 
Dedalo, e a fuo favor prefe àvea Tarmi 
Còcalo il mite: già il tributo orrendo 
Per virtù di Tcsèo lafciato aveano 
Di pagar gli Ateniefi: i Templi fono 
Coronati, e con Giove, e gli altri Dei 
La guerriera Minerva ancor s’invoca; 

Quelli s’onoran con votato fangue. 

Co’ doni oflèrti, e con incenlì in copiai 
Per le Greche Città la vaga Fama 
Avea di Tèleo divulgato il nome, 

E i popoli, che fon della polTcntc 
Acàja abitator , ne' gran perigli 
Di quelli umili ricercar Tajuto, 

L'aiuto Calidòn quantunque avelie 
Meleàgro in poter umilemente 
Chiele di quelli con preghiere ardenti/ 

La 
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La ragion del pregar era un Cignàfe 
Di Diàna» crude! Vindice < e fervo. 

Corre fama > che r Cerere le prime 
Biade porgcfTe in Sagrihzid Onèo 
Nella fertilità di quell' pien' anno# 

£ i fuoi Vini a Lièo# non che allà hioiidà 
Minerva i fuoi palladiani liquori < 

Nato così Tambiziolb ouore 
Dà quegli agricoltor: agli Dei tutti 
£' pervenuto.^ in abbandono# e foli 
Di Latònà gli Altari # e fenza incenti 
Che reHa/Terù è fama# e dallo fdegno 
Si cornmoffer gli Dei# ma impunemente j 
DifTe# noi Ibffrircm, tiè invendicate 
Dette faremo perchè fenza onore, 

È difprezzata# ncll'Onèe Campagne 
Un Cignale mandò vendicatóre: 

Non ha Tori maggior l’érbòfa Epiro# 
Minori lì, n’han di Sicilia i campi; 

Gli occhi fUoi Ibn di fangue# e foco pieni# 
Afpra egli ha poi la cervice orrenda , 

E le fetale fuc, che fan terrore, 

A fpeffe lande fon hmili# e Hanno 
Quelle ferole a par d’uno ftcccato. 

Ovvero d’alte niimctofe lancie; 

Col fuo rauco ftridor fa che la fpuma 
Bollente fcorre.per le larghe fpaile; 

Sono uguali i fuoi denti a que’ dell’ Indie # 
Manda fulmin di bocca, c col fuo fiato 
Le frondi abbrucia# le crefccnti biade 
Or ei calpefta mentre fimo in erba , 

Or le fperarize già mature abbatte 
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Del Colono, per cui ne verfa il piantoj 
E affale ancor le Ccreàli fpighe. 

Indarno l’aja, ed i granai indarno 
Stanno afpcttando le promeffe mcffi; 

Col lungo tralcio ftefi fono i pingui 
Grappoli d’uva, e con i rami della 
Sempre frondofa oliva ancor le bacche: 

E nel beftiame incrudclifce; quello 
Non da Cane è difefo, o da Pallore» 

Nè gli armenti lo fon da’ fieri Tori. 
Danli tutti alia fuga, e mal ficuri 
Credon dcPa Città llar fra le mura ; 
Finché per il difio d'acquillar gloria 
Commolfi furo Meleàgro, c infieme 
Di prode gioventù una lecita mano. 

Di Tindaro i Gemelli, ambo eccellenti, 
L’un ne’ Certi, in domar l’altro i CavalH 
E Giasòn del primier naviglio autore 
Con Piritoo Tesèo vera amicizia, 

E’i fier Leucippo, e’I lanciator Acàllo, 

E i duo Tertiadi, e l’Afarèja prole. 
Lincèo con il leggier Ida, e Cenèo, 

Che più donna non è, ed Ippòtoe, e Drla 
£ Fenice Amintòrio, e’I Genitore 
Attòride, c Filèo d’ Elide giunto, 

Tèlamo v’era, c’I Genitor d’Achille’ ‘ 
Con Ferentiadc, e l’Iantèo Joàlo, 

11 non pigro Euritiòn, e Echiòn nel corfb 
Infupcrabil, c’I Naricio Lclegc, 

Panòpeo, c Ileo, ed il feroce Ippàlo, 

E Ncllorc, eh’ è ancor di prima ctadc, 

£ que’, ch’Ippocoòn avea fpediti 
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J'in da Amicic l’ antica, e’I Suocer v’er.a 
Di Penèlope, e infiem’Ancèo Paràdo, 

II fagàcc Ampiclde, e della Moglie 
II fip'ora ficuro Eclidc, e venne 
La Vergine Tegèa la bella Aclànta 
Di Scheneo, e del Licèo bofeo l’onore; 
Cinta la velie avea da fortil fibbia. 
Semplice il crine, e non ancor raccolto, 
£ de’ dardi Iquillar alla Uniflra 
Spalla s’ udiva la cuflodia eburnea , 

Alla liniftra pur l' arco teneva ; 

Era tal il fuo arnefe, e quella faccia. 

Che virginea direfti in un fanciullo. 

In vergine pueril detta l’arefti. 

La vide, e la bramò contro il volere 
De’ lemmi Dei il Calidònio Eròe , 

Ed in fe alimentò l’ occulte fiamme . 

O felice queir Uom, difs’ei, fe alcuno 
Di polTcdcrla degno fia , nè ’l tempo 
Gli permette più dir , nè la vergogna : 
Maggior imprefa di gran pugna il chiama. 
Ha la felva nel piano il fuo principio 
D’ albati denfa, nè giammai tagliata, 

E che vede in lontan i balli campi ; 

Ove giunti quegli Uom; parte le feti 
Tendono, e parte van slegando i cani, 
Seguon altri de’ piè TimprelTe forme, 

E braman ritrovar il lor periglio. 

Concava era la valle u’ le pluviali 
Acque foleanfi abbandonar a rivi. 

Della laguna ricoperto è il fondo 
Di fleinbilc falce, e di verd’ulva, 
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E di giunchi paluftri, e di legàmi 
Di lunga canna fotte poca feorza, 
Eccitato cosi quel violento 
Cigliai s'avventa de nemici in mezzo. 
Qual fulmine che lia fpinto da nubi. ' 
Vien' atterrato in quella pugna il bofeo,' 
E ne rimbomba la percoffa felva: 

Grida la Gioventù, e con forte dedra 
Tien pronti j dardi da lanciar col ferro; 
Va con impeto quegli, c fparge i Cani, 
Come eh’ ognun quel furibondo attacca, 
E qua, e là gitta con traverfo, colpo 
Quella turba latrante; il primo dardo. 
Che dal braccio Echionèo venne lanciato 
Inutil fu, che Ibi leggiera piaga 
Fegli d’acero il tronco, c l' altro poi. 

Se dal troppo vigor di chi mandollo. 
Non era fpinto, al difégnato tergo 
Attaccato s’arìa, ma andò più lunge; 
Fu Giasòn Pegasèo l’autor del dardo. 
Fèbo, fc ti adorai, dilfc Ampiclde, 

E fe ti onoro, tu mi dà, ch'io poffa 
Dove voglio lanciar ficurp il dardo ; 
Efaudìllo quel Dio per quanto puotc: 

Il Cignale colpì ma fenza piaga. 

Che levato avea Diana gl dardo il ferro 


Mentre volava, ed arrivogli il legno 
Ma fenza punta; difdcgnofb il fiero 
Si commofiè, nè già più lentamente 
D’ un fulmin’arfc, gli rilplcnde, il foco 
Negli occhi, c fiamme dal fuo petto esàla; 
Come vola un gran fafib, allor che fpinto 

Dal 
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pai telò nervo, o nelle mura arriva, 

O nelle Torri di milizia carche ; 

Cosi fi porta il fcritor Cignale 
Di que’ Giovani in mezzo impctuofò, 
Eupalàmonc abbatte , e Pelagòne , 

Che il deitrp corno difèndean. Levati 
Tur da’ compagni; ma Encsimo il Figlio 
D’Ippocòntc fuggir non può la morte; 
Timido, c ftando per voltar le fpalle 
Gli è recifa una gamba, c fciolti i nervi; 
Forfè Pìlio faria perito innanzi 
Di Tròja i tempi , ma con tutta forza 
Piantata l’afia, fi lanciò tra i rami 
Peli* arbore vicin, e da quel loco 
L'inimico a mirar ficuro (lette. 

Che fuggito egli avea. Quello feroce 
Della quercia nel tronco attacca i denti 
Minacciando rovina, e in le recenti 
Armi affidato, coU'adnnco dente 
Pel grand' Orizia andò a ferir la cofeia:. 
Ma i gemelli Fratei non ancor fatti 
Aftri del Ciel, ed ambedue famofi. 

Da candidi Dedrier più della neve 
Eran ambo portati, ambo per l’aria 
Crollar facean con tremolante moto 
Dell’ afte loro le vibrate punte; 

Ferito arien, fc tra l’ombrofe lelve 
Il fetiger non fofte andato, ed ove 
Penetrar non potean dardi, o cavalli: 

Lo infegue Tclamon , c dal disio 
D’andar, l’incauto va boccóne a terra, 
Ritenuto cosi da arbcM-eo tronco. 
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Mentre Pèleo’l iblleva, adatta al nerrd 
Avea Tcgèa Ja veloce freccia, 

E intorto l’arco la vibrò, e la canna 
Sotto l’orecchio della belva fitta. 

Il gran corpo feri , e di poco fangue 
Tinfc le fete, e nondimen più allegra 
Ella non è per il felice colpo > 

Di quello ch’era Meleàgro; il primo 
Ciedcfiì folfe ad oflerrarlo, e’I primo j 
Ch’a’ fuoi compagni roflcrvato lingue 
Veder facelTc, ed il dovuto onore j 
Le dicelTe, n’avrai di tua virtude. 

Si arrolslro quegli Uom, e fra di loro 
Vanii eccitando, e colle grida vanii 
Accrefeendo il coraggio, e fanno i dardi 
Senz’ordine volar, a' già lanciati 
Kuoce la turba, e i divisati colpi 
<^uella impedifee ; ecco ’l furente Arcàdio 
Contro i dcllini fuoi colla bipenne. 
Giovani, dilTe, quanto licn più forti 
De’ fcmìnci i viril dardi apprendete. 

Ed alla virtù mia cedette il loco: 

Sebben coll’ armi fue quello difenda 
Latònia illefia , nondimen fia quello 
Dalla mia delira fuo malgrado uccifo. 
Avea fuperbo con loquace bocca 
Dette tai colè, ed a due mani alzando 
Di doppio taglio la pefante feure 
Sulla punta de’ piè ù era fermato: 

Ma la belva il prcvicn, c in quella parte 
Ch’è più vicina a far morir ferendo , 

Portò i gemini denti all’ Anguinàia ; 
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Cade Ancco, c l’ interiora aglomeràte 
Scorron con molto fangue, cd inzuppata 
Del fuo fangue è la terra ; iva Pirìtoo 
D’Ifsjon la prole all’inimico incontro 
Colla deftra crollando il forte fpiedo; 
Cui Egide in lontan, o di me fìeffo 
A me più caro, o vera parte* diffe, 

Di qucft’an^a mia ti ferma, lice 
Lungi ftar anco a* forti , c già ad Ancco 
Di danno fu la temeraria forza ; 

Difle, e l’afta lanciò grave, e difefa 
Da ferrea punta, e da lui ben librata. 
Onde i fuoi voti a foddìsfar aveflc. 

Ma un ramo l’ impedì d’ antica quercia . 
Mandò Esònide ancor un dardo, e quefto 
Fu dalla belva divertito a cafo : 


SB d’ un latrante andò a ferir il mento ; 

Per mezzo poi l’ interiora feorfo. 

Andò per quelle a conficarfi in terra ; 

Ma del Figlio d’Enco varia la mano. 

Che di due lancie, ch’egli vibra, ia terra 
Va a fermarli la prima , e in mezzo al tergo 
L'altra ù pianta, c fenza alcun ritardo 
Mentre infierifee , e va rotando il corpo , 

E la fpuma bollente inftem col nuovo 
Sangue egli verfaj v' è l’ autor del colpo, 
Che va il nemico provocando all’ira, 

Ed i lucidi fpiedi in le contrarie 
Spalle nafeonde: a rinovar le grida 
Danti per allegrezza i fuoi compagni 
£ ftrigner braman colla propria mano 
La man del vincitor, e ftupefatti 

Mi- 
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Miran giacente la tcrribii fera. 

Che del terreno tanta parte copre; 

Kè fin’ ora v‘ha alcun, che ù aflìcuri 
Di poterla toccar , ma ognun fuoi dardi 
Tinge nel fangue ; egli preme col piede 
II peftifero capo, e cosi difle. 

Tu o Nonàcria le Ipo^lic a me dovute 
Prendi , e ^a teco la mia glori^ parte | 
Torto in dono le dà la fetolofa 
Orrenda pelle coll’ inCgne capo 
Per i gran denti: è di piacer a quella 
Ed il dono, e l’ autor del dono ancóra. 

Cli altri n’ebbero invidia, e in quella turba 
Un fufurro s’ udì , c tra que’ i Tcftiadi 
Con force voce, e colle braccia alzaie 
Van gridando fu via Donna deponi, * 
jNc ci voler i noftri onor levare. 

Nè la fiducia del tuo bel t’ inganni , 

Che febben fia di te prefo l’autore: 

Gli ila lecito far limili doni; 

£ a querta il don, e del donar a quegli 
Tolgono il dritto. Noi fofferfe, e d’ira 
Infiammato Mavòrzio, e furibondo. 


Imparate, di/s’egli, o rapitori 
Deir altrui onor quanto che fien lontane 
Le minacce da’ fatti, e di PJesippo, 
Che di nulla tornea , con empio fèrro 
Percorte il petto, ne efitar ci lafcia 
Lungamente Tofseo, che dubitava 
Di ciò averte da far, e vendicare 
Volca’l Fratello, e nciriftcrtb tempo 
|1 fraterno dertin egli tenaeva. 
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£'l ferro ancor daU’uccifion primiera 
Caldo, rifcalda nel fraterno fangue. 

Ai Templi degli Dei doni portava 
Altèa perch'era vincitpr il Figlio; 
Quando cftinti condur vede i Germani? 
L li percuote, e la Città riempie 
Di mefte grida, e le dorate vedi 
In nere cangia, ma nel tempo ifteflp 
Della morte l' autor c difeoperto. 

Ogni lutto abbandona il qual dal pianto 
Convcrtito c in difio d’alpra vendetta. 
V’ era un tizzòn, che dalle tre Sorelle, 
Allor, che Tèfiia fi giacca nel parto. 
Porto fu nelle fiamme, c con il dito 
Mentre filavan i fatàli rtami, 

Dirter, o figlio noi ti diamo aderto 
Di viver quanto durerà quel legno; 

Si partirò le Dee ciò detto appena. 
Queir accefo tizzòn levò dal foco 
La Genitrice, c Tattuffo nell’ onde. 
Lungo tempo quel fu nelle piu interna 
parti nafeorte della cafa, c quello 
Confcrvato , o Garzon , avea tuoi giorni 
Pur confcrvàti; il palesò la Madre, 

E che fia tra le faci , e tra i fragmenti 
Porto comanda, c all' ordinate cofe 
Élla v’aggiunge gli inimici fochi; 
Quattro volte fcntilfi allor forzata 
Di confegnar a quelle fiamme il ramo, 
E quattro volte abbandonò Timprefa; 
Di Sorella l’amor pugna, c di Madre, 
E duo nomi diverfi un Iblo petto 


Van 
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Van corubattendo ; dal timor fbvcnte 
De! futuro ddicto impallidiva} 

SpcfTo digli occhi roHeggianti} l’ira 
Le sfavillava , ed or Umile il volto 
Era ad uni} che crudel minaccia} ed ora 
Tal , che pictofo tu l’ arelli detto . 

Quando poi'l fiero ardor della fua mente 
Di/eccàto avea'l pianto } un nuovo pianto 
Le rinafeea ; come la nave allota , 

Che vien dal vento e dal contrario fiufib 
Rapita al vento, c d’ambeduo la forza 
Sente, ed incerta a tutti duo obbedifee, 
Noh altramente tra gli dubbj affetti 
Tcftia è vagante, ed a vicenda l’ira 
E depon, e depofia ancor ripiglia; 

Pur comincia a fentir più di Sorella, 

Che di Madre l'amor, ed è pictofà 
Coircttipictà per mitigar col fanguc 
L’ ombre fraterne, c dopo che riaccefd 
Fu'l pefiifero foco, arfe. Ella difle, 

Sicn le vifcerc mie da quello rogo; 

E com’ella tcnea nell’empia mano 
11 fatai legno, l’ infelice’! piede 
Fermò dinanzi i fcpolcrali Altari^ 

Triplici Dee delle pene, difle, 

Furie voglietc gli occhi voftri a quelli 
Sagrifizj furiofi, io fo vendetta, 

E un delitto commetto: è colla morte 
Da purgai;!! una morte, aggiugner deffi 
Al delitto il delitto, a’ funerali 
Il Amerai , per gli amniafsàti pianti 
L’empia caufà perifea ; e godrà <brfe 
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Il Figlio vincitor Enèo felice? 

Teaio farà privo di figli? meglio 
Piagnerete amenduni» Or voi fraterno 
Ornbre, e novelle anime voi fentite 
L'offìzio mio; per gli infelici pegni 
Del noftro ventre i Sagrifizj a tanto 
Prezzo acquiftaci ricevete: ahi dove 
Mi lafcio trafportar? deh perdonare 
A una Madre o Fratelli « a tanta imprefh 
Non refifte la man, già confi-fllamo. 

Che meritato ha di perir , mi fpiace 
Della morte l’ autor, ma fenza pena 
N’andrà egli dunque, e vincitor, c vivo,’ 

E per lo Aeflb avvenimento gonfio, 
Poflederà di Calidòne il Regno? 

Poco cenere dunque, e gclid’ ombre 
Voi dovrete reftar? non foffrirollo; ' 

Pera l’iniquo, e la fpcranza ficco 
Tragga del Genitor, e’I Regno, c della 
Patria l'eccidio. Dove è mai tralcorfo 
Il materno penficr? dove i pietofi 
Defiderj ove fon de’ Genitori ? 

E que’ travagli, che per dieci mtfi 
No foftenuti? almen ti foffi infante 
Arfo ne’ primi fochi, c che lolferto 
L’avcflì allor: per nollro don viverti, • • 
Or per tua colpa ne morrai; tu’l premio 
Prendi del tuo delitto, e quella vita 
Rendi, ch’averti per due volte, in prima 
Dal parto, e torto dal tizzòn rapito; 

O tu m’aggiungi alle fraterue tombe, 

E lo bramo, c noi porto, c che ho da fare? 
.. . J-c 
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Le ferite mi ftanno or de’ Fratelli 
Dinanzi gli òcchi, c dell' orrenda • 

Ho Timmàgo preicntcj or la pietade,”'’ 

E i nomi in/lem di Genitrice il core 
Mi fanno in pezzi j nel miò mal incfehini 
Mi vincerete j ma o Fratèi vjncelie; 

Pur ch’io ftcffa léguir pofl'a con voi 
Quelle confolazion, ch’arò a voi date; 
DilTe, e tremante con rivolta delira 
Quel funefto tizzòn cacciò nel fòco. 

O che diede quel tronco j oppur ch'aveflc 
Dato un gemito parve, ed inveftiio 
Dalle fiamme abbruciò contro lor voglia. 
Noi fapea Mclcàgroj e da quel foco 
Benché lungi ne incende, e dall’ occultò 
Fiamme abbuciar l’ interiora fente ^ 

Ma con virtude a' gran dolor refiile. 

Che vilmente morir ci debba j e fenzi 
Sangue, fi duolj ò fortunate appella 
Le ferite d’ Ancco ; gemendo chiama j 
E coll'ultimo fiato il vecchio Padre j 
Ed i Fratelli, e le pietofe Suore, 

E del fuo Ietto la fedcl Compagna; 

Forfè ancóra la Madre: e il dolor cfefcci 
E crefee il foco indi fi fan minori , 

Poi s’eftinguono infiem e l’uno, e l’altro,' 
Ed ih aure leggiere a poco, a poco 
Si difciolfe Io fpirto , e ’l bianco cenere 
A poco, a poco ne copri i carboni.' 
Calidònia fuperba opprefla giace ; 

Piagne la Gioventù, piangono i Vecchi, 
E’I volgo geme*^ e i principali ancóra , 

E le 


Digitized by Google 



LìBRO OTTAVÓ. *7i 
£ le Matrone Calidònie il crine 
Vanii ftracciando» e petcotendo il volto ^ 

£ di grida, e d‘oimè tutto rifuona* 

Stelo per terra il Genitore la faccia 
Colla polve deturpa, e la canitie, 

E'I tempo fgrida come troppo lungo i 
Giacche la man del dure fatto confeia 
A fe medefma, caftigò la Madre j 
Per le vifeere fue palTando un ferro* 

Se cento bocche rifuonanti , e cento 
Lingue m’avelTe pur Dio conceduto* 

£ un ingegno capace, e d’Elicóna 
Tutto il favor; dell’ infelici Suore 
lo ridir non faprei le tri He note! 

Del decoro feordate i illividire 
Fan percotendo i loro petti, e rnentre 
Prefente è’J corpo* rifcaldando il corpo 
Vanno, e baci gli dan* e baci ancóra 
Danno al feretro Ovc’l fuó corpo c pollo i 
Fatto cenere poi, llringono a' petti 
Quelle ceneri amate* e fui fepolcro 
Stanno prollefe* ed abbracciando i nomi 
Su la pietra fcolpiti* ì nomi iftelH 
Spargon di pianto ; quelle poi che fazió 
Dalla rovina dcll’Enèja Cala 
Fu di Latónia ’l manifello fdegno* 

A riferva di Gorge, e della Nuora 
Della nobile Alcmèna* innalza in corpi. 
Colle già nate penne* e lunghe i’ali 
Lor dà per braccia* e fa la bocca untollro, 
E cang'<ate cosi le manda in aria. 

Tèfeo Drattanto al fuó dover fupplito 

Kcl 
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Nel travaglio comun, airErctcie 
Tritoniadi Città facca ritorno. 

Gonfio Achclòo per le pioggie, il viaggio 
Chiufe , e ritardo al viaggiator frappolè j 
O Cccròpide illuftre, arriva, difife. 

Alla mia abitazion , nè ti afEdare 
A queir onde rapaci, effe in coftume 
Han di portar le grofle travi, c i fàfiì 
Obliqui rotolar con gran romorc; 

Alte ftalle vid’io preflb la riva 
Trafportatc venir con i beftiàmi , 

Nè efler ivi giovò alli fòrti armenti. 

Nè a’ veloci Deftricr; quello torrente. 

Lor che da’ monti le difcìolte nevi 
Calan , fommerle nel tmblnco gorgo 
Molti Giovani ancor; fia più ficuro 
Il ritardo finché corrano i fiumi 
Per l’ufato confin, finché ’l fuo letto 
i,'onde raccolga. Acconfentìvi Egide, 

E mi prevalgo o Achelòo, rifpolc. 

Della tua abitazion, del tuo configlio, 

E dell'uno, c dell’altro egli fece ufo. 

Di pomice vi fon le Sale ov' entra 
Collrutte, e adorne di politi tufi, 
Umid’era’l tcrren dal mole mulco. 

Dal mùrice a vicenda, c dalle conche ; 
Eran le fbmmità fatte in lacune, 

E già tra/co?fe Iperion due parti 
Del giorno avendo, fi lèderò a menfa 
Tèfeo, c i Compagni delle fuc fatiche, 
Iffiònide da quella, a quella parte 
'V'c Trecènio TEròe, ed inficm con effh 

L«> 
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Lèiege T’era già le tempie fparfo 
D’una rara canizie, ed afrri ancóra. 

Che 1 gran fiume Acarniàn di pari onore 
Con tant’O/pife fuo fatti avea degni. 
Torto le Ninfe nude i piè, le menfe 
Già preparare, caricar di cibi, 

E Je vivande tolte via, con gemme 
Minirtrarono^J rin; àlJora il grande 
Eròe vedendo fotto gli occhi ]’ acque. 

Che locò è quello, gli dimanda, c falfo 
OiTcrvare col dito, e' qual m’informa 
Di qucirifola c’I nome, abbcnchè fola 
Sembra, 'eh’ ella non fia. Non è, gli dirte 
Rifpondendo a ciò ’l Fiume , una mcdcfma ’ 
Colà, che noi veggiam, ben cinque terre 
Ivi fon, ma non lafoia il breve fpazio. 
Che la foparazion fo ne rilevi: 

Di ciò che fc la difprezzata Diana 
Meno ti rtupirai; Nàjadi querte 
Furono tin tempo, quali uccifi avendo 
Dieci giovenchi , a’ Sagrifizj vollero 
Della villa gli Dei, fcrtofo danze 
Feccr fenza di noi; gonfiaimi, e tanto 
Grande mi feci, quanto in altro tempo 
Fofo’io mai rtato, e parimente fiero 
Colle 'forze, e coll’ onde io dalle felve 
Spiantai le folve, e dagli campi, i campi; 
E quando in mar, dal loco lor le Ninfe 
(Di noi memori allor ) io rivoltai , 

L’onde nortre, c del mar quella divife 
Continua terra, e fradicòlle in tante ’ ‘ 
Quante Echlnadi vedi’ in mezzo al fon de . 

/. S Come 
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Come (u ftcflb puoi veder da lungi; 

Ecco da lungi ritirarli quella 
A rric cara Iloletra , c dal nocchiere 
Peri mèle chiamata; a quella un rempd 
Fu di Vergin da me levato il nome. 

Ma Ippòdama » che fu l'uo Genitore 
Ciò mal foff’rcndo, nel profondo mare 
La gettò da uno fcogll© affinchè il corp9 
Della Figlia perilTe ; io la raccolll , 

E Lei portando» che nuotava, dilli. 
Tridenti fero Dio della vaga onda, 

A cui furti di dominar i Regni 
Alla terra vicini, in cui celTiamo, 

Ove il corlò ordiniam noi iàcri Fiumi ^ 

Qui ne vieni o Nettuno, c quietamente 
Le mie fuppliche afcolta ; io danno feci 
A Lei, ch’io porto, sj clemente, e giullo; 
Se Jppòdama luo Padre era men empio 
Dovea per Lei fentir pietade, c a noi 
11 perdono donar, cui fu una volta 
Dal paterno furor chiufa la terra, 

Prefla'l tuo ajuto, e dà o Nettùn, ti prego, 
Alla Ibmmerlk dal furor paterno 
Un loco , ovvero Ila Ella ftefla un loco ; 
Strignerò quello ancor. II Re dell' acque 
Lo promife col capo, e col fuo alTenfo 
Tutte fonde commolTc. Intimorita 
Era la Ninfa, ma però nuotava; 

Della nuotante i' maneggiava'! petto. 

Che palpitava con paurofo moto, 

E mentre quello" i' vo toccando, fcdtp 
Tutto il corpo indurirli, c dalla terrà 

■ Ivi 
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ivi introdotta, effer i petti afcofi ; 

Mentre, ch’io parlo, le nuotanti iticmbra 
Nuova terra abbracciò, c cangiati i membri , 
Ifola fefi. fpaziolàì c grave. 

Tacque il Fiujnc ciò detto j è ognun commòiTo 
Tra da tal, maravigliofo fatto. 

11 Figlio d’ifliòn ^ro di mente, 

Degli Dei fptezzBtor befta i credenti , 

Nè èli, difte^ ÀcHelòo il vet ci narri j ^ 
Vuoi, che Cerio gli Dei troppo potenti ^ 

Se dar pohnOì c Icvat le date forme. 
Smplron tuttij nè approvar fuoi detti/ 
Lelfege come che di fpirtòi è d'anni ’ ' 

Era maturo, pria d’ognuri rifpolè; ; * 
Smifurata del Cicl è la potenza • 

Ed infinita i é fucceduto c Tempre 
Ciò che voller gli Dei f ma àffin che meno 
Tu ne dubiti ì v'è ne’ Frigj collì 
Una quercia vicina à niczzoMl muro 
Circondata di tilia^ e'I locò io vidi 
Mentre Pitèó rie’ Pelòpci campi 
Mandommi, allor dal Padre filo pofTelTì; , 
Neri lontano di là trovafi un lagoj 
AbitabiJ tcrrcii éra‘ una volta ^ i 

Or acque fon, ed abitate folo 
Da Eoliche paluftrij e dagli Sm ergili J 
In figura mortai qui venne Giove < 

E inCem còl Genitor, depofie l’ali 
Altantiade, che porta il Cadùcèo j 
Mille cafe elfi entrar,- locò, c ripe fo 
Chiedendo, mille lor ferrar le porte j ' 

Pur una ve ne fui'chc riccvelli, ' 

S s 
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Riflrctta in vero, di palullr? panna j 
E di doppie coperta: ivi l’antica, ' • ’ : 
Ma piccola Baucidc, e Filcmònc ' 

Pari d’età, ne’ giovanili fno’ anni 
Eran/i uniti, in quella caia inllema 
Invecchiato elfi avean, c meno, grave. ' 
Fecero col Ibffrir la povertadc . 

Non ioffribil però da ingiufla^mentc.; 

Nè importa, ph’ivi de' padrpn domandi, 
Ovycr de’ fervi; è. la famiglia. tutta 
Di duo pompoda, l’ubbidir ad edì. ; . 
Tocca, ed ij comandar; dopo, aver dunque. 
Del Ciel gli Abitator tocchi que’ umili, ' 
Penati , e entrando con IbmtncOb capo. 

Le bade porte, comandò quel Vecchio. 

Di ridorar l’ad'atica te membra* . . . 

G..à appredato un fedii fovra di cui 
Diligente Baucide incolta e rgzza 
Tovaglia impon> dal fpcolar, ciò fatto.» 
Mode il cenere ancor tiepido., c i fochi 
Eccita del di avanti , c g(i alimenta. 

Colle feorze , co’ foglie , ed. alje damme. 
Col fenile lolEar pur li conduce.; 

Molte faci appredò fede in più parti, 

E lecchi rami, che dacco dal tetto, 

E fminuzzàti lòtto a piccol bronzo. 

Pofeli, e trita colle foglie l’Olo, 

Che raccolfe il Marito in l’umid’orto. 
Quegli didacca con bicorne forca 
Ruvido tergo di fetòfo porcp. 

Che a nera trave dava appefo, e aveva 
Lungo tempo fermato , cd una parte 

Ben 
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Ben leggiera ne taglia, e poi tagliata 
La fa in Tacque bollir fin che fi cuoce. 
PafTano intanto la rnetà dell’ ore 
Difcorrendo'i nè è lor noja il ritardo, 
V’era tfn vafò colà di faggio a un chiodo 
Per il manico appefò , empiuto è quello 
Di tiepid’ acqua per lavare ì piedi; 

Di tener’ ulve preparato in mezzo 
Vedefi il letto fu lettiera pollo 
Ch’ha le fponde, ed i piè fatti di falce. 
Coperto è quello delle Vedi ufàte 
Sol ne’ giorni fellivi, ed ancor quella 
Era una vecchia, ed ordinaria vede; 

Ma ad un letto di falce affai condegna. 
Sedettero gli Dèi ; dalla fuccinta 
Tremante Vecchia fi difpon la naenfa. 

Ma della menfa il terzo piè ineguale 
Fece uguale di terra un rotto vafe, 

Qual fottopodo; dopo aver levato 
Quel pendìo, c rela Ugual, con verde hienta 
Viene purgata; qui fi port la bacca 
Della Vergin Minerva a duo calori j * 

E corniole autunnali in fciolta fece 
Condite, e Intìbo^ è la radice, e un pezzo 
Di cacio, cd ova lentamente cotte: 

Tutto in piatti di tetra è preparato! 

Dopo di quello un intagliato nappo 
Podo è alla menfà dello dellb argento, 

E di faggio i bicchier fon fabbricati. 

Gialli al di dentro per T aggiunta cera; 
Breve è l’indugio, e ritirar dal foco 
Le già calde vivande, ed appredati 

S 3 
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Vini non fon d’una vecchiezza antica’, 

E que’ levati, alle feconde mcnfe 
Danno poi loco , qui la noce , e quivi 
La carica è colle rugòfc palme , 

Prugni, c pomi odorófì in larghe cede. 

Ed uve colte dalle rode viti . 

Bianco favo è nel mezzo , c fopra tutto 
Riguardati cifi fur cortefemcnte , 

Nè povero il voler fi moftra, o pigro. 
Veggon frattanto le vuotate coppe 
Senz’opera d' alcun di nuovo empirli. 

Ed i vini aumentar di per fe delfi; 

Attoniti temer la novitadc; 

E principian Baucide, ed il paurofo 
Filèmone a pregar colle man giunte, 

E domandan pcrdon per le vivande 
Incoltamente preparate ; a guardia 
Della piccola caia una fòla Oca 
Pravi, c di ammazzarla i lor padroni 
Per quegli ofpiti Dei già avean difpoilo ; 
Celere quella colla penna , i tardi 
Per l’ctadc travaglia» c lungamente 
I delude, ed infin agli Dei delG 
Fu veduta fuggir: vietato quelli. 

Che foife ucciia, e fiamo Numi, e gli empi 
Vicini, diifer, porteran la pena 
Ch’ han meritato ; a Voi fi dà , eh' efenti 
Siate da quello mal, i vodri tetti 
Lalciàte per feguir i nodri palfi, 

Nofeo venite fu quell'alto monte. 
Ubbidifcon ; gli Dei lor vanno innanzi 
Co' badoni ambedue movon le membra, 

E dc- 
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E pcgli anni fenili aJaggio tentano 
I Su Tardilo clivo di fermar i piedi. 

Eraa lontani dalla cima quanto 
Una freccia può andar in una vndta: ' 
Piegàro gli occhi , e le recanti cofe 
Da palude mirar fommerfè, e fofo 
Rimaner i Tuoi recti, e mentre lòno 
Da flupore Ibrprch, e cbc^l declino 
Piangon de Tuoi, veggon ibmmerlì i colmi 
Della lor ca&, che rimafta lòia 
Era ivi ancor, e che la van cercando; 
Mentre dc^ fuoi vicin piangono i fari, 
Quella de’ duo Padron piccola, e ancica 
Campeftre cala, à convertita in Tempio; 
lu colonne li fan le forche, e i llràmi 
In^iallifoono, e d’or yeggon/i i tetti, 

E d’ intaglio. le porte., e laftricàto 
Dì marmo il Idolo. A fupplicar li danno 
Baucide, e Filcmòn pica di timore. 
Quando Saturnio con fereno volto 
Cosi p.rcfc a parlar; Mi dite o giuflo 
Vecchio, c Femmina ben degna Con force 
D’ un Uomo giallo ciò che voi bramiate. 
Poco dilTe a Baucide; allor Filcmone 
J1 desire comuh fpic^ agli Dei; 

Sacerdoti vòrrem, che ci fàcede 
Per cuftodir i vodri Templi , c avendo 
Gli anni noflri trafcorli unitamente: 

Tolga ad ambo la vita ungerà idelFa^ 

Nè Tefequie veder di mia Con forre 
Mi tocchi maiV nè i fa da lèi iepoko. 
dcfidcrj, ne fegui T effetto. 
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Fin che vifrcro fur alla cuflodia 
Del Tempio, e fianchi dall' età, e daglianni| 
Mentre a* facri gradin cafualmente 
Stavano innanzi, c di quel luogo i cali 
Rammenioravan , ofTervò Baucidc , 

Che le frondi nafeean da Filemònej . 

Ed anco Filemòn, ch’era più vecchio 
Da Bucide fpiKitar vide le frondi; 

E già fu volti d’ ambedue crefeendo 
La fommità, mentre fu lor perrnefTo . 
Mutui detti rendeanfl^ e addio Confbrte» 
Diflero inhem, e le nafcofle bocche .. . 
Copri infleme Tarbuflo. Anco in prefente- 
Moltra colà Tabitàtor Tiancjo . 

I Giio tronchi vicin dalli due corpi. . . 

Falfi vecchi non fur que’, che tai.cofe 
Differmi, nè già avean perchè ingannarmi jf 
E corone vid’io pender da* rami, 

£ nell’ apporne di recenti, io diffi , 

Sien Dei color, che coltivar gli Deii 
Ed onorati que’, che gli onorato* 
Terminato’! fuo dir, e dal racconto 
Eran tutti commofhi e dall’ autore: . . 

Più d’ogn’ altro- Tesèo, ch’udir bramando 
Le maraviglie degli Dei, pofato 
Sulle gomita prefe il Calidònio 
Fiume a parlar con. tali accenti.* O forte 
Sonovi di color a quali è rocco 
Di figura cambiar folo .una volta,* 

£ quella mutazion fu .permanente: 

Altri ne fon a- cui '1 poter èrdato 

Di in più forme apparir come a te Pròteo ^ 

Ch’abi- 
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Ch’ abiti ’l mare) che la terra abbraccia; 
Or tu un giovane lembri , or^ un Lione j 
Or Cignal violento, ora un iirpente 
Da non toccarli fenza aver paura, ^ 
Or colle corna figuravi un Toro, 

Speffo potevi eìTer creduto un falTo, 
Spclfo un arbore ancor , tal volta un fiume 
Eri con faccia a imitazioh dell’ acque, r 
E talvolta eri foco all’ onde oppofto. 

Nè minore è il poter, ch’ha la Conforto 
D’Autòlico, che fu dà Erifitòne 
Generata, il cui Padre era quel delTo, 
Che degli Dei difptezzava i Numi, 

Nè oft'eria fugli Aitar mai iàgrifizj ; 

Dicclì ancor, che’l Cereale bofco 
Egli guaftafie colla fcure, e i vecchi 
Nafcondigli col ferro ei violafie. 

Sorgca tra quelli da vetuflo ceppo 
Quercia tal, che parea ella fola un bofco; 
Bende, e tabelle memorande, e ferri 
Ne cignean la metà, fegni eran quelli ■ 
Degli avuti favor; fotto di quella 
Fellofe danze fer le Driadi ipcSo) 

Spedo unendo le man come a catena 
Air intorno girar del grolTo tronco , 

E della quercia la mifuta ellelà 
Era quindici braccia , e tanto a quella 
Inferiore la rellante felva. 

Quanto a quella minor erane l’erba. 

Non sallenne però d’ufar in quella 
Triopèjo’l ferro, e a’ fervi fuoi comanda 
La facra quercia di tagliar; e come 

Refi. ■ 
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Refifténti li vide a* fuoi comandi; 

Tolta ad mio la fcure ^ in tai parole 
Proruppe Tempio; della Dea non fold 
La diletta , ma ancor la ftelTa Dea , 

Se qui s’afcònde toccherà la terra 
Col frondolò Tuo capo ; e cosi detto 
Mentre il dardo egli avventa obliquamente > 
Tremò * e gemette la crollante quercia > 

£ principiare a impallidir le frondi, 

£ in/iem le gihande, e i lunghi rami ancóra 
Ne rrailcro’I pallor, nel di cui tronco 
Come fò T empia man profonda piaga .* 

Non altramente dalTincifa feorza 
|1 fangue featuri, di quel che foglia. 
Quando innanzi gli Aitar vittima un Toro, 
l/ccifo vien , da^ fracaffato capo 
Scorrer il fangue; fi fhipiron tutti, 

£ tra quelli v'ha'alcun, ch’ardi il delitto 
Sconfigliar col terror, ed impedire 
bipènne crudeli TclTalo il mira, 

£ ’i premio , dilTe , della tua pietofa 
Mente ricevi, é dalla quercia '1 ferro' 

Contro TUora converti, e gli tronca il capo, 
£ di nuovo a ferir torna la quercia . 

Fuor della quercia quello fuono udifli ; 

Ninfa lòn io lòtto di quello legno. 

Ed a Cèrere grata, a ce morendo 
Io predico vicine efler le pene 
De* tuoi misfatti, e della noftra morte 
Conlolazion. Il fuo delitto ci Icgue; 

Cadente alfìii dagli infiniti colpi , 

£ atrrato i’arbor dalle funi, cadde, 

£ coi 
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R col pefo cader, fa moka felva. 
Atterrire le Driadi, e le Sorelle 
Tutte de’ bolchi per lo danno avuto j 
^ Con nere vefti, e con dplente fàccia 
A Cèrere ne van, d’Erifitòne 
Implorando il gaftigoj Ella ilprpmife, 

E nel crollare vagamente il capo, 

S'cofle di pingui medi i campi onufti. 
Scelto un gcner di pena, e miferando, 

Se per l’ opere fuc di compadìone 
Fofs’egli degno, che di trilla farne 
Tormentato venidc, c perchè quella 
.Dalla Diva temèr ei non poteva 
(Che non lafciano ì fati unir indeme 
Cerere, e Fame) irx quella guifa parla 
Alla rullica Orcade; avvi a’ confini , 
Della Scizia agghiacciata un luogo in cui 
Sterile è’I fuolo, e fenza biade, e fenza 
Arbor è fempre l’infeconda terra. 

Il pigro Freddo là vi regna, e Ceco 
Pallidezza, tremor, digiuna Fame: 

Tu d’entrar le comanda in. le interiora 
pel facrilego, e mai dall’Abbondanza 
Delle cofe da vinta, e nella pugna 
Superi le mie forze, c affinchè il iungo 
Viaggio non ti atterrifea : il Carro prendi , 
Prendi i Dragon, che reggerai co’ freni, 
E a lei li diede, che per l’aria feorta 
Col dato Carro nella Scizia arriva, 

£ falle cime del ghiacciato monte 
Caucafo detto, alleggerì i Serpenti, 

£ cercata la Fame, in un falTolò 

Cara- 
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Oampo la vide a fradicar intefa 
L'erbe coll’ugne, e co’ fuoi pochi denti I 
Orrido ’I crine àvea} gl’ occhi incavati, 
Nellà faccia il pallor , le labbra fmorte , 
Dalla ruggine i denti afpri, e fcabrofi, 

L’ interiora veder fèa la pelle , 

Spuntavan l’ofla fottb a’ curvi lombi. 

Ella per ventre, avea del ventre il locoì 
Detto arelli cadente elTer il petto, 

£ attaccate le code ai fol graticcio. 

La magrezza accrefeiuti avea fuoi nodi j 
Ed era gonfio de’ ginocchi il globo, 

E apparia ne' tallóni un gian tumore,. 

AI vederla in lontan .(ch’ardir non ebbe 
Di più andarle vicin) le commidìoni 
Riferì della Diva, e poco dando. 

Benché da lungi andar dovede , ed ora 
Partita lode di colà, fèntendo 
Nondimeno la Fame, indietro volfe 
1 Dragóni, e girando a.lta le briglie j 
In Emònia paisó. La Fame intanto 
Di Cèrere a efeguir dadi i comandi; 
Benché all'opra di lei da fempre avverfa; 

E per aria dal vento alla comrnedà 
Cada portata vicn, ed entra todo 
Nelle danze dell’empio, e in aito fpono 
Ritrovandolo immerfo (era di notte), 

A due mani l’abbraccia, ed in queH’Uomo 
Se deda ifpira, e nelle fauci, e nella 
Faccia, e nel petto va lòdìando, e compie 
Nelle già vuote vene i fier digiuni,, 

E adempiuto il comando ella abbandona 
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La fruttifera terra, e fi ritorna 
Alle povere cafe, e agli antri ufati. 

Un leggier fonno ancor con dolci penne 
Trattcnca Erifitòn ; chied’ei de' cibi 
Neirimmagin del fonno, c indarno move 
La bocca, e fianca con il dente, il dente* 
Con fallo cibo la Aia gola inganna^ 

E per vivande l’aure lol divora. 

Come poi di mangiar il defidcrio 
Cacciò via 'I fonno, in furia , c ovunque regna 
E in le vifeere immenfe, e nelle fauci] 
Tolto domanda do che’! mar, la terra'" . .. 
Ciò che l’aria produce, e fi lamenta ' 

De’ digiuni, quand’ha le appolte menfe. 
Ed i cibi ricerca in mezzo a’ cibi, 

E ciò ch’efTer poteavi in le Cittadi, 

E ciò ch'arebbe a una Nazion ballato,' 

Ad un folo non bada, e più egli brama,' 
Q^uanto più gli fi dà : più ne trangùgia ; 

E come il mar, che della terra i Aumi 
Tutti riceve, e non li fàzia d’acque. 

Ed i fiumi flranicrt ancóra aflbrbe : 

Come il rapido foco, il qual giammai 

Non riculà alimenti, ed infinite 

Faci egli abbrucia , e quanto più ne abbonda 

Più ne appctifee , e dalla malfa iflelfa 

Più vorace divien ; cosi la bocca 

Di quel profano Erifitòn riceve 

Tutti i cibi, ed infiem più ne ricerca; 

Tutto il cibo per lui caula c di cibo, 

E mangiando, tutt’or ha vuoto il ventre, 

E già avea per la lame, c per rabllTo 

Dell’ 
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DelTalco ventre attenuate in parte 
Le ricchezze paterne, e non per qiicftd 
Quella Fame crudel fi minorava, 

£ deiravldd gola il detìderio 
Si manteneva ; il patrimonio in fine 
Per il ventre confunto; ancor la Figlia 
Reftava, e certo di (juel Padre indegna; 
Quella ancor vende il bifognofo, ed Ella 
Generofa ricula aver padrone, 

È ftendendo le man tulle vicine 
Acque, mi togli da un padron , difs’Ellaj 
Tu, <;h’hai li prcinj della à noi rapita •' 
Virginitade ; quelli avea Nettuno, 

Qual le preghiere fue già non difprezza j 
T utto che dal padron, che la feguiva,, 
FolTc Hata poc’anzi Ella veduta, 

E la forma le cambia, e d’un virile 
Volto la copre, e volto à par di quelli. 
Che van pefee à pefear ; quella odervandd 
11 padrone, à Lei didè, o della canna 
Moderator, che coti poca efea gli ami 
Tenti celar, per quanto brami il mare, , 
placido, c che ti da credulo il pefee , 

Nè gli ami lènta fc non quando è prclò: 
tJimrai dove c Colèi, che in umil vede, 
E co fpard capei fu quedo lido 
Stava, che in quedo lido i’ dar la vidi, 
Nè fan Torme veder, che da lontana. 
Conobb’Ella del Dio l’utile dono, 

E godendo, eh’ a sé di sè ricerca 
Fatta fodc in tal modo al ricercante 
Formò lifpoda; chiunque sj perdona. 

Da 
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Da queftp fiume io np^ fiyplfi gli ^cpKì - 
In verun’ altra pattp,. p anfiojfameoté 
A quell’ opera tal fui fempre intefo; 

£ acciò dubiti men ,' cosi a quell’ arti 
Favorcvol mi Ha dell' acque il Nume, 

Com' alcun non vi fu già da gran tempo 
A riferva di me fu quello lido. 

Nè donna alcuna ^ Lo credè il padrone i 
£ ritirando il piè -calcò l'arèna i 
£ fiaccato partiffi; a quella intanto 
Rellituira vierl • la propria forma . 

Quando poi il CJenitor vide la Figlia 
Corpo capace aver di trasforniarfi , 

SpelTo vende Triopèl da a più padroni i 
Ma quella li partia quando Cavalla, 

Ora Augell' i ora Bove j ed ora Ccrvd , 

£ i non gialli alimenti al Padre ingordo 
Somminillrava j nondimen k fòrza 
Di quel mal dopo aver ogni materia 
Confunta, e dati al grave morbo i nuovi j 
£d anch' ultimi cibi ; ei diè principio 
A dìflaccar con lacerante morfò 
Le proprie membra, e l’infelice corpo 
Minorando nudriva. A che dimoro 
Nell'altrui mutazioni anco in me ftelTo 
O Giovani è’I poter, ma limitato. 

Di cangiar il mio corpo, e quando fembrO 
Qual’ ora fon , ora mi piego in Serpe , 

Or dell’ armento condottier, io prendo 
Colle corna le forze ^ allor che prefe 
Ebbi le cornai l’altra parte adelTo 

£>ella 
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Della fronte) rimafta è fenza il corno 
Come ben puoi redèr da per te ftpffo 
£ i fofpiri feguir le fuc' ^ ' 
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Fine Librai mi* e del Tomo Trìrm 
delle Metemorfoft . 
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